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Non son d’ Oriente né d’ Occidente, non son celeste né terreno,

non sono fatto d’ elementi naturali né di sfere rotanti,

non vengo dall’ India né dalla Cina, né dalla Bulgaria né da Tabriz,

né dal paese d’ Iraq né dalla terra di Khorasan.

La mia impronta non ha impronta, il mio luogo non ha luogo,

non ho corpo né anima, perché io stesso sono l’ Anima delle anime.

Poiché ho eliminato ogni dualità, vedo i due mondi come uno.

Io vedo l’ Uno, Lo cerco, Lo conosco, Lo chiamo.

                                     Jalal al-Din Rumi  

                                          (1207-1273)

                               “ Diwan-i Shams-i Tabrizi”
                                                    A Carla R. e Alberto.

                                                                 GRAZIE.
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INTRODUZIONE

Elémire Zolla nasce a Torino nel 1926, figlio di un pittore franco- italiano, Venanzio Zolla, e di una musicista inglese, Blanche Smith, nativa del Kent.

Dopo aver trascorso i primi anni della sua vita all’ estero, il ritorno a Torino è così descritto: “ Avevo vissuto fino allora in un paradiso terrestre dove non pendevano minacce, dove liberamente m’ aggiravo tra mobili dignitosi e persone che s’ ingegnavano ad esserlo, talvolta riuscendoci. Quel paradiso terrestre si spostava, secondo i capricci di mio padre, da Londra a Parigi, sicché la noia non poteva, nemmeno essa, insinuarsi e di quando in quando tutto allegramente mutava, la lingua del mondo di fuori diventando quella di mia madre (inglese), o di mia nonna (francese), o di mio padre (italiano). Poi, di colpo, un giorno orrendo, fui cacciato dal paradiso, anche se in apparenza tutto restava intatto. Mi portavano a vivere, stavolta definitivamente, a Torino un giorno della guerra d’ Etiopia”
. I ricordi della giovinezza nel capoluogo piemontese vengono così salutati: “Addio, addio, ch’ io ti possa scordare, o molesta giovinezza torinese!”.

Elémire Zolla crebbe dipingendo, suonando il pianoforte e parlando correntemente tre lingue. E’ descritto come un giovane da subito avido di letture, e si iscrisse alla facoltà di legge.

Intorno ai ventenni una lunga malattia lo porta a scrivere il primo romanzo Minuetto all’ inferno, che uscirà presso Einaudi nel 1956 vincendo il Premio Strega opera prima.

Ma Zolla prestava già la sua collaborazione a “Lo spettatore italiano”, “Il Mondo” e a “Mondo presente” voluto da Nicola Chiaromonte.

Nel 1959 esce Eclissi dell’ intellettuale, saggio di critica sociale improntato sulle tesi della Scuola di Francoforte, con cui vince il Premio Crotone. E’ con questo saggio che Zolla raggiunge un’ immediata popolarità negli ambienti intellettuali nostrani in cui si discutono avidamente le tesi in esso contenute

Nel frattempo, già dal 1957, Zolla si è trasferito a Roma e, sotto consiglio dell’ anglista Mario Praz, fa domanda per l’ insegnamento accademico, dopo una fertile collaborazione fra i due.

Sempre in accordo con la teoria critica francofortese, nel 1961 Garzanti stampa il secondo romanzo di Zolla Cecilia o la disattenzione, apertamente derisorio nei confronti della categoria dell’ uomo massa, in questi anni obiettivo principale dei suoi saggi.

Attento studioso e conoscitore della letteratura, negli stessi anni pubblica una raccolta antologica Il marchese de Sade. Opere, sostenendo la derivazione illuminista del sadismo che ne è la degradazione massima.

Ancora Volgarità e dolore del 1962 si basa su un’ acerrima critica della società contemporanea e della cosiddetta cultura industriale.

Già dal 1958 Zolla aveva incontrato e lentamente stretto un forte legame con la scrittrice Cristina Campo. Indipendentemente dal loro rapporto privato, sono entrambe due persone coltissime e dedite allo studio, che in questo rapporto si arricchiscono vicendevolmente.

Inizialmente il legame è clandestino per via del recente matrimonio di Zolla con la poetessa Maria Luisa Spaziani, poi il loro sodalizio soprattutto intellettuale segna decisamente le successive opere di Zolla: “ tutti e due curiosi, operosi, coltissimi, si arricchiscono a vicenda. Si adattano l’ uno all’ altra alla perfezione perché sono come poli opposti: lei impetuosa, lui distaccato, lei concentrata su pochi temi ricorrenti, lui eclettico e mobile. Cristina Campo cerca da sempre nella stessa direzione, scavando e approfondendo le sue letture; Elémire Zolla è uno spirito enciclopedico, si interessa di tutto, dalla psicoanalisi all’ estetica, dalla sociologia alla mistica, dall’ alchimia all’ antropologia. Lavorano spesso insieme”
.

E insieme creano un vero e proprio cenacolo intellettuale elitario ed estraneo ai salotti intellettuali della capitale in questi anni ’60; le loro frequentazioni sono Guido Ceronetti, Pietro Citati, Elena Croce, Roberto Calasso, Mario Bortolotto e numerosi stranieri: Maria Zambiano, Gustaw Herling, Rodolfo Wilcock.

Grazie all’ influsso di Cristina Campo nella sua vita, anche gli orizzonti culturali di Zolla si avvicinano maggiormente ai grandi tradizionalisti: Eliot, Simone Weil, Guénon.

Ma il pensiero di Zolla è intrinsecamente versatile e lo dimostra l’ antologia del 1962 presso Garzanti, La Psicanalisi.

L’ attenzione alla psicanalisi sarà costante anche nei periodi successivi, in cui il pensiero di Zolla si incontra felicemente con la teorizzazione dell’ inconscio collettivo di Carl Gustav Jung, tema centrale della produzione zolliana successiva, più esplicitamente edificante e costruttiva.

Nel 1963, dopo una antologia I moralisti moderni curata con Alberto Moravia, esce la raccolta antologica de I mistici dell’ Occidente, cui ha collaborato anche come traduttrice Cristina Campo. E’, questa, un’ opera vastissima in cui Zolla riporta testimonianze dell’ Assoluto, di quel misticismo appunto che, a suo dire, “non si ritrova più dopo la Rivoluzione francese”
.

L’approccio di Zolla appare sempre più volto ad individuare un substrato conoscitivo indipendente dal divenire storico, e per questo universale; ed egli afferma che “con quella massa di pagine avevo raccolto ciò che l’ Occidente poteva offrire. Da allora ho studiato l’ India, la Cina, il Giappone, dopo aver dedicato un lustro all’ Iran negli anni ‘70”
.

Già dall’ adesione alle tesi francofortesi emergeva il rifiuto di Zolla delle ideologie occidentali, ovvero di un mondo industrializzato che ha negato la tradizione; ma il suo rifiuto si configura contemporaneamente nel tentativo di recuperare tale sapere metafisico tradizionale.

La premura principale di Zolla è quella di rifiutare il sogno prometeico dell’ uomo, per riaffermarne la fondazione e completezza solo nell’ extrastorico.

Dal 1966 dirige presso la casa editrice la Borla al fianco di Augusto Del Noce la collana Documenti di cultura moderna, contribuendo notevolmente alla diffusione di autori ancora sconosciuti o semplicemente ignorati in Italia, fra cui Coomaraswamy, Sedlmayr, Simone Weil.

Il 1964 vede uscire presso Bompiani Storia del fantasticare, in cui traspare l’ ampia conoscenza che Zolla ha della letteratura, qui analizzata allo scopo di individuarne i focolai di fantasticheria, la deformazione della fantasia.

L’ uomo contemporaneo vive in sogni ad occhi aperti, spesso prefabbricati per lui, quindi non manca anche in questo saggio la polemica con il tempo contemporaneo.

La vasta conoscenza della letteratura, in particolare anglo- americana, gli ha permesso di vincere il concorso per l’ insegnamento accademico, a Catania dal 1967 al 1969, poi a Genova fino al 1974.

E’ del 1968 il saggio Le potenze dell’ anima, un vero e proprio museo di immagini e metafore antiche dell’ interiorità umana che già travalica i confini occidentali, giungendo nella tradizione cinese e lamaista.

L’ interiorità che Zolla descrive è fondata consapevolmente nell’ extrastorico e nell’ extraumano, e ricerca i significati metaforici del reale lasciandosi guidare dall’ intelletto, che qui riacquista il suo significato etimologico.

Riecheggia in quest’ opera, come già in I mistici dell’ Occidente, un insieme di tematiche care anche a Cristina Campo. La sua collaborazone è fondamentale anche quando, dall’ anno successivo, Zolla avvia presso La Nuova Italia la rivista Conoscenza religiosa in cui fino al 1983, con il contributo di numerosi autori, approfondisce e divulga studi di miti, religioni, civiltà arcaiche e sciamanesimo. Nomi quali Marius Schneider, Joshua Heschel o Duncan Derret si affiancano agli interventi di Zolla disegnando un percorso di ricerca che vuole essere olistico.

Sempre nel 1969, dopo un lungo soggiorno in America, Zolla dà alle stampe I letterati e lo sciamano, opera tuttora ritenuta fondamentale nelle università americane come storia dell’ immagine dell’ indiano, di contro all’ idea illuminista di minorità spirituale e civile degli indigeni.

Sin dai tempi dei saggi “francofortesi” è data per assunta, nel pensiero zolliano, la tesi dell’ illuminismo come precorritore e causa del totalitarismo politico nonché del sadismo non solo letterario ma antropologico.

E’ palese il rifiuto della cultura eurocentrica per restituire all’ indigeno l’ identità e la dignità che gli spetta, attraverso approcci etnologici ed antropologici di ispirazione tradizionale.

Dati gli interessi delle sue opere nonché l’ autoesclusione dall’ establishment culturale ufficiale dell’ Italia di quegli anni, Zolla gode di maggiore fama e consensi all’ estero.

La pubblicazione successiva, Che cos’è la tradizione del 1971, riconferma l’ abbandono e la critica dell’ occidente moderno e delle sue ideologie.

L’ itinerario speculativo zolliano diventa ora una ricerca spirituale: intuizione intellettuale di verità sottratte al tempo e allo spazio.Si apre la via non solo alla distruzione delle ideologie storiche; Zolla delinea anche il corrispondente processo di purificazione interiore che apre la via alla verità.

E’ già evidente anche l’ impianto olistico del suo pensiero: le tradizioni storiche non divergono, bensì la loro stessa comparazione appare un non- senso ad un occhio che sappia intravedere il loro confluire nella Tradizione eterna, ovvero la contemplazione dell’ essere perfettissimo.

Si consolida il diniego di Zolla degli “inganni” che caratterizzano un’ esistenza vissuta inconsapevolmente, ovvero come esistenza quotidiana ordinaria.

Quest’ opera segna il trapasso più evidente ai richiami ad autori dichiaratamente tradizionalisti: Guénon, Simone Weil e Corbin. Il corrispettivo edificante di una riscoperta della “tradizione conoscitiva” funge infatti da soggetto principale anche delle opere successive.

Che cos’è la tradizione è inoltre una delle opere che segna maggiormente il divario fra il pensiero di Zolla e l’ ambiente culturale italiano, che l’ ha accolta con non poche polemiche.

Nel 1974 Zolla riesce comunque a tornare ad insegnare a La Sapienza di Roma, ma con ostilità che tuttavia non lo segnarono: “Infine tornai a Roma, con molta difficoltà, che non mi turbò, anzi mi divertì poter sconfiggere”
.

L’ anno successivo pubblica Le meraviglie della natura, che recupera il substrato metafisico delle operazioni alchemiche. In un opera di uccisione e ri-creazione di piante e minerali, se ne ottengono il corpo, l’ anima e lo spirito; fermentazione, essiccazione e distillazione vengono visti come disvelamento dell’ organizzazione metafisica del mondo naturale.

Ma le incursioni nelle metodologie alchemiche non sono le sole a caratterizzare la ricerca di Zolla. Da sempre avido di letture ed estraneo a dogmatiche separazioni dei campi del sapere, Zolla amplia in questi anni gli orizzonti anche geografici del suo excursus intellettuale.

L’ inizio degli anni ’80, infatti, segna un vero e proprio spostamento nell’ orizzonte speculativo dell’ autore.

Nel 1981 esce in inglese, lingua materna di Zolla, Archetypes, di cui racconta la genesi come segue: “nacque in modo curioso, mi pare d’ aver già accennato in altra occasione a come fui presente ad un convegno di psicologia attorno al 1979 e venni per la prima volta a contatto con le scuole che avevano adottato, mettiamo, le dottrine dzog-chen o altre scuole esoteriche orientali e l’ insieme dell’ intreccio fra pratica terapeutica occidentale e teorie orientali mi si dischiuse”
.

Anche la scelta di tornare alla lingua materna sottolinea il distacco che Zolla sente di provare nei confronti dell’ Italia.

L’ opera verte sul concetto, basilare da questo momento in poi, di “esperienza metafisica”, in cui Zolla sussume idee orientali, concetti junghiani e letterari atti a designare tale condizione interiore, che dischiude l’ intuizione degli archetipi.

L’ accezione con cui Zolla fa suo tale termine junghiano gli dischiude l’ intero universo metafisico orientale. Gli usi e gli statuti spirituali conferiti all’ immaginazione nelle tradizioni orientali rispondono infatti adeguatamente all’ esigenza zolliana di recuperare l’ essenza metaforica del reale per accedere agli archetipi, forme mediatrici con il principio ontologico fondante.

Ma la svolta di questi anni è solo prospettica: si possono infatti intravedere continuità e paralleli con I mistici dell’ Occidente o il principio della Quiete che permeava la critica di Che cos’è la tradizione. Il percorso teoretico che sottende l’ opera di Zolla rimane il medesimo; sono le immagini e gli scorci utilizzati per illuminarlo a cambiare.

L’ occhio dell’ autore decide infatti consapevolmente di espatriare in Oriente; è Zolla stesso ad ammettere di aver mutato la prospettiva razionale e il linguaggio coi quali dire la tradizione universale cui vuol dare voce.

La dimestichezza dell’ autore con i testi sacri del Vedanta indù, buddhisti, taoisti nonché con le ritualità loro riferite, si affianca al continuo approfondimento dello studio dello sciamanesimo e di autori quali Eliade, Coulianu, Florenskij, Jung, Kerényi, Corbin e Hillman.

E’ una rosa di autori i cui studi aderiscono perfettamente ad un sapere sincretico ed olistico che si dipana  attraverso miti, ritualità ed usi disciplinati dell’ immaginazione.

In Italia Archetipi uscirà solo nel 1988 grazie alla traduzione della moglie dell’ autore, la studiosa di estetica Grazia Marchianò. Questo saggio viene a costituire una trilogia insieme ai precedenti Aure del 1985 e L’ amante invisibile del 1986. Dal concetto di archetipo e attraverso l’ importanza conferita ad una conoscenza simbologia, Zolla delinea una metafisica “come scienza dei ritmi celati nei vari piani dell’ essere”
.

Queste opere vengono accomunate poiché attraverso la determinazione del concetto di aura e la descrizione dell’ universale idea di Dama Celeste, Zolla non fa altro che specificare ulteriormente la dimensione archetipica che assume una centralità imprescindibile nella sua personale riconsiderazione della metafisica.

Gli anni Ottanta segnano comunque un cambiamento: nel 1983 Zolla si congeda dagli abbonati alla rivista Conoscenza religiosa, un’ esperienza notevolmente significativa nel delineare i percorsi del suo pensiero, avendolo accompagnato e formato in itinere.

L’ anno precedente Zolla elabora la voce Simbologia per l’ Enciclopedia del Novecento voluta da Treccani; in essa convergono quasi in compendio le tematiche sviluppate nella produzione saggistica di questo decennio.

Si chiude così per Zolla “la sudditanza dal pensiero europeo” per volgersi ad Oriente, come esplicitamente dichiara l’ incipit di Aure: “Addio all’ Occidente”.

Non solo si approfondisce l’ accezione simbologia del reale, ma Zolla accentua l’ interesse per prospettive sincretiche ed esoteriche, come dichiara nel saggio Verità segrete esposte in evidenza del 1990. Esso invoca una riconsiderazione del sincretismo come l’ unico atteggiamento filosofico redentore del presente, su cui gravano ancora gli errori di Illuminismo, Romanticismo ed Avanguardia. Un approccio fecondo con l’Altro è possibile per Zolla solo attraverso un’ ermeneutica olistica, ovvero: “ il ritorno all’ arcaico è ormai la visita ad un futuro possibile”
.

La sua prospettiva aderisce così all’ idea di uomo come soggetto potenzialmente mediatore fra la terra e mondi infiniti, visione condivisa da numerosi studiosi che spesso, i contemporanei, collaborarono alle pagine della rivista diretta da Zolla, in un vero e proprio sodalizio intellettuale assai fecondo.

Nel 1991 esce Tre discorsi metafisici, una raccolta di brevi saggi sulla fiaba, il mito e la realtà virtuale, e l’ anno successivo La luce, entrambi per l’ editore Guida di Napoli. Sono opere tratte da alcuni interventi di Zolla, in cui sintetizza i temi principali della sua ricerca, senza involgarirli o semplificarli.

La prospettiva di Zolla incontra felicemente quella di uno studioso rumeno, Joan Petru Coulianu, erede degli insegnamenti di Eliade, e a cui dedica nel 1994 una monografia presso il raffinato editore Tallone, in occasione del recente assassinio dello studioso.

Nel 1992 Zolla scrive Uscite dal mondo, una vasta opera che segue itinerari e percorsi per uscire, appunto, dal consueto e dall’ ordinario. Qui Zolla dà un’ ulteriore prova  delle vastissime conoscenze possedute, che attraversano la storia dell’ uomo senza conoscere confini spaziali o temporali.

L’ intera opera affianca alla trattazione dell’ idea di “quarta dimensione” propria del filosofo Florenskij, quella propriamente induista di liberazione in vita. In questa produzione finale assume infatti un ruolo fondamentale l’ accezione vedantina dell’ Uno originario, nonché il processo interiore di liberazione per averne l’ intuizione; tali sono le coordinate costanti dell’ ultimo ventennio di produzione, in un universo eterogeneo di conoscenze, immagini e culture che Zolla attraversa con dimestichezza.

Sottostante alle innumerevoli incursioni in filosofie, religioni e letterature, vi è il concetto di Unità senza opposizioni di cui dice l’ Advaita Vedanta, ed ad esso deve corrispondere uno stato interiore di fusione con l’ oggetto e liberazione dall’ io.

Tale condizione corrisponde per Zolla anche all’ interiorità infantile, cui dedica un saggio, Lo stupore infantile  nel 1994.

Le tre vie dell’ anno successivo evidenziano l’analitica e profonda conoscenza di Zolla dei testi sacri induisti e buddhisti, elencando di questi le tre vie tradizionali di liberazione.

Lo stesso anno esce il libro-intervista con il critico e giornalista Doriano Fasoli Un destino itinerante, una dettagliata biografia intellettuale di Zolla, meditata e raccontata, che mostra anche un risorto interesse nostrano verso la sua attività.

Nell’ abbandono dell’abito razionale occidentale si cela il rifiuto dell’ opposizione razionale-irrazionale; alla genesi e sviluppo in Occidente ed Oriente di tale dualismo è dedicato La nube del telaio del 1996.

Nel 1998 in Il Dio dell’ ebbrezza, Zolla riprende de articola la simbologia di Dioniso, descrivendo anche esperienze dionisiache cui ha personalmente assistito nei numerosi viaggi che da tempo compie verso i luoghi dei suoi studi. Attraverso il tema dell’ androginia dionisiaca, questo breve saggio si allaccia direttamente a The Androgyne, opera del 1982 nuovamente in inglese, uscita in Italia solo nel 1989. Il tema dell’ androginia è centrale negli studi di Zolla delle metafisiche e cosmogonie arcaiche e nelle loro mitologie.

Il 1999 vede uscire La filosofia perenne, presso Mondadori, un saggio che approfondisce il sincretismo alla luce del concetto orientale di “mente naturale” e di una riconsiderazione della “sophia perennis”, temi già presenti in opere precedenti ma qui ulteriormente sviluppati.

L’ ultimo saggio pubblicato in vita presso l’ editore Tallone è Catàbasi e anàstasi, del 2001, che confluirà nell’ opera uscita postuma da Adelphi Discesa all’ Ade e resurrezione. E’ centrale il tema della morte come martirio: “la formula del martirio è la fusione della anabasi o resurrezione con salita nei cieli, e della catabasi o sprofondamento nell’ Ade, nella tortura, nello strazio mortuario”
. E’ il testo su cui lavora fino al 26 maggio 2002, quattro giorni prima di spegnersi.

Sono state elencate le opere principali che fanno parte della produzione saggistica di Zolla; ma ad essa si affianca un’ innumerevole quantità di interventi e introduzioni a saggi o opere di autori che Zolla conosceva magistralmente, quali Hawthorne, Melville, Poe, Tolkien.

La grande conoscenza della letteratura, in particolare americana, ha fatto che Zolla curasse anche diversi volumi collettanei quali L’ esotismo nella letteratura angloamericana e L’ esotismo nelle letterature moderne.

E’ assai significativa anche la collaborazione assidua con il quotidiano Il Corriere della Sera durata quasi un cinquantennio. Essa ha permesso un accesso maggiore e diffuso in Italia al suo pensiero, che comunque ha goduto di maggior fama e riconoscimenti all’ estero.

Si è detto, infatti, del rapporto di diffidenza e reciproca esclusione fra l’ establishment intellettuale italiano e Zolla, che si è sempre dichiarato estraneo all’ Occidente “da quando avevo sette anni”
.

La collaborazione con numerosi studiosi e pensatori stranieri, sin dagli anni dell’ unione con Cristina Campo, ha fatto sì che Zolla abbia goduto in vita di una maggior notorietà estera.

La critica della società operata negli anni ‘50/’60, il disinteresse e disimpegno politico fortemente voluti, nonché il rifiuto della “parentesi sanguinaria” dell’ Italia degli anni ’80, hanno creato ed acuito col tempo il divario fra Zolla e questo paese, via via abbandonando l’ ottimismo maggiore degli anni al fianco di Cristina Campo.

Un ex allievo del professor Zolla, Roberto Calasso, fondatore della casa editrice Adelphi ha stampato e ristampato quasi tutte le opere dell’ autore; è unanime il riconoscimento del suo alto contributo al rinnovamento culturale italiano attraverso la pubblicazione di autori dapprima estranei ad esso.

Si ha così a disposizione l’ intera produzione di un autore che, indipendentemente dalle proprie scelte personali, si distingue per l’ originalità dei temi di studio, nonché per l’ enciclopedica conoscenza e l’ eleganza di stile.

Con il presente lavoro si è cercato di elaborare una monografia dello scrittore italiano Elémire Zolla.

Nell’ affrontare l’ opera complessiva di un autore di tale calibro, è necessario tenere presente la varietà di temi trattati lungo tutta la sua biografia intellettuale, nonché la vasta ed approfondita conoscenza dei medesimi da parte di Zolla.

Ne consegue che l’ approccio all’ intera sua produzione, per comprenderne a fondo ed eguagliarne la profondità di temi e conoscenze, avrebbe dovuto essere stato preceduto da un lungo ed approfondito studio delle tematiche a lui care.

L’ obiettivo di tale lavoro è pero’ quello di restituire la persona dello scrittore scomparso, negli itinerari intellettuali che hanno plasmato la sua esistenza.

Non si è certamente tentato di pareggiare o persino ulteriormente sviluppare l’ intera costellazione di tematiche e saperi toccata dall’ autore; nell’ incontro con l’ opera di Elémire Zolla emergono istantanee l’ avidità di letture e la conoscenza quasi enciclopedica che costituiscono la sostanza del suo sapere in uno stile da cui traspare la padronanza assoluta della lingua e della forma.

Di fronte alla vastità della produzione dell’ autore si è, dovutamente, compiere una cernita che ha preferito affrontare i saggi principali piuttosto che gli articoli ed interventi autonomi che spesso confluivano nella produzione saggistica.

Nel tentativo dunque di esporre e rendere la produzione quasi complessiva di Zolla, si è seguito il criterio cronologico che segue la sua biografia intellettuale.

Ciò ha permesso di individuare un’ indicativa suddivisione tematica, corrispondente a tre grandi fasi della sua esistenza.

I saggi degli anni ‘50 nonché le due esperienze letterarie dei romanzi, costituiscono il periodo zolliano di critica della società.

E’ centrale in questa fase la critica parzialmente francofortese della società contemporanea, che fa da sfondo ad un’ antropologia totalmente negativa dell’ uomo massa contemporaneo.

Fa da controcanto al diniego quasi aggressivo del tempo e dell’ uomo odierno la produzione del secondo periodo, incentrata sul recupero della tradizione e fondata sull’ affermazione di un’ antropologia non autoreferenziale, che si completa nella ricerca dell’ Assoluto.

Prende così avvio la pars contruens della produzione zolliana, che già evidenzia l’ interesse e l’ approfondimento di religioni e culture lontane da quella occidentale.

Il legame con Cristina Campo e la fondazione della rivista Conoscenza religiosa costituiscono ulteriori stimoli e, al contempo, espressioni di quel caleidoscopio di saperi, immagini ed idee che corrisponde all’ accezione conferita da Zolla a metafisica e antropologia.

I saggi dagli anni ’80 fino alla scomparsa dell’ autore, corrispondono all’ ultimo periodo riconducibile, anche a detta di Zolla stesso, ad una svolta, un espatrio nelle religioni e metafisiche orientali, abbandonando l’ ottimismo precedente relativo al destino occidentale.

La vastità delle tematiche fondamentali e l’ amplissima erudizione che caratterizzano la prosa di Zolla sono potenzialmente suscettibili di un approccio letterario, antropologico o di studio delle religioni.

Avendo optato per un approccio filosofico, in chiave ermeneutica, ad ogni suddivisione principale della produzione di Zolla corrispondono categorie ermeneutiche atte ad individuare e specificare i principi cardine su cui si fonda l’ itinerario intellettuale dell’ autore.

La critica della società si instaura come antropologia negativa dell’ uomo massa, il cui avvento comporta, necessariamente per Zolla, l’ eclissarsi dei valori tradizionali e dunque dell’ intellettuale etimologicamente inteso, estraneo per essenza al sistema dell’ industria culturale.

La ripresa attiva della tradizione corrisponde ad un’ antropologia che fonda l’ interiorità umana nello Spirito, dimensione interiore volta alla trasposizione simbolica del reale, cardine per l’ intuizione dell’ essere. Il misticismo appare così la categoria privilegiata per la comprensione di tradizione e spirito entro l’ opera di Zolla; improntare un’ esistenza sul fine dell’ intuizione intellettuale dell’ assoluto appare all’ autore l’ ideale di perfezione umana.

Il principio della Quiete che sostiene e dirige una tale disciplina interiore, viene contrapposto alla categoria dell’ Illuminismo che appare a Zolla come un errore storico e teoretico che origina il culto della scienza, l’ odio della contemplazione e il sorgere dell’ uomo moderno.

Avendo posto l’ Illuminismo come il termine della civiltà tradizionale occidentale, la produzione dell’ autore esprime, nell’ultimo ventennio, una sorta di espatrio in Oriente.

Attraverso lo studio e l’ assenso con idee proprie di studiosi che condividono i cardini del suo pensiero, Zolla delinea la sua accezione di metafisica.

Le categorie principali che la costituiscono sono l’ immaginazione, l’ archetipo, la liberazione interiore specificati attraverso le filosofie orientali, la tradizione sciamanica e lo studio di miti e religioni.

Tutto ciò consiste nell’ approccio sincretico che Zolla ri-assume e difende per il recupero di una conoscenza extra storica dell’ uomo e del reale.

Pur delineando i diversi itinerari del pensiero complessivo di Zolla, esso non risulta comunque dispersivo o inconcludente.

Traspare sin dai saggi critici degli anni ’50, il cardine dell’ approccio di Zolla agli innumerevoli argomenti e temi che tocca: la concezione antropologica di un uomo fondato nell’ Assoluto e il necessario recupero di sapienze antiche di disciplina ed obbedienza interiore a tale intrinseca non autoreferenzialità umana.

Il distacco dagli inganni quotidiani è per Zolla solo il primo passo da compiere. Il percorso necessario è totalmente interiore e si rispecchia felicemente nel concetto vedantino di “moksha”: liberazione interiore. Da esso derivano anche la riconsiderazione dell’ immaginazione e il suo disciplinamento affinché acceda alla dimensione archetipica.

Nell’ opera di Zolla ciò che può apparire dispersività è in realtà ricerca senza confini geografici o disciplinari di testimonianze  ed esemplificazioni di tale idea centrale del suo pensiero: la liberazione dall’ io e l’ unione con l’ essere.

Partendo da tale presupposto, la conclusione ha lo scopo di connettere fra loro i concetti che costituiscono il substrato fondante delle migrazioni intellettuali che Zolla ha compiuto.

Il concetto di “esperienza metafisica” e di “uscita dal mondo” vengono connessi circolarmente, dando un assetto unitario e conglobante a ciò che potrebbe non apparirlo, data la scelta del criterio cronologico- biografico e non mono-tematico.

Rimane la consapevolezza che l’ opera di un autore di tale vastità di conoscenze ed idee non sia riducibile a pochi concetti, fra i tanti che gli appartengono, e nemmeno alle scarse categorie che sono state scelte, fra le tante che il suo pensiero ha accolto e sviluppato.

L’ opera di Zolla non è infatti in sé conclusa e circoscritta; lo stesso approccio dell’ autore rifiuta costitutivamente tale assetto di un indagine intellettuale, e non razionale.

Ma il lavoro svolto vuole aver il fine di rendere l’ itinerario intellettuale  di uno studioso.

Come tale, Zolla ha certamente lasciato innumerevoli spunti di riflessione, di studio, di revisione di se stessi, nonché pagine magistrali per forma e stile.

Ma in quanto esistenza in sé conclusa, essa ha avuto il suo centro spiegato e difeso attraverso immagini e metafore universali.

Aver tentato di seguire Zolla lungo le sue innumerevoli migrazioni intellettuali, ha permesso di cogliere soprattutto il centro teoretico su cui esse si fondano: un’ antropologia che ci dà il ritratto di un uomo interiormente malato, tutt’ altro che prometeico, quindi che non potrà mai, per la sua stessa essenza, essere bastevole a se stesso attraverso il sogno della tecnica e della scienza senza un fondamento extra storico e sovra umano.

Da tale presupposto, Zolla ci apre nelle sue opere un ventaglio di esemplificazioni tradizionali  che mostrano, appunto, la necessità per l’ uomo contemporaneo di recuperare il suo ruolo di mediatore fra il terreno e soprannaturale.

Zolla ha volto la sua personale esistenza al raggiungimento di tale obiettivo, lo ha fatto da studioso e scrittore, lasciandoci così gli strumenti per approfondire il naturale anelito dell’ Assoluto.

CAPITOLO 1

ZOLLA CRITICO DELLA CULTURA

1.1 L’INDUSTRIA CULTURALE E L’UOMO MASSA.

Fra gli anni ’50 e ’60 il dibattito sulle caratteristiche e gli esiti della cosiddetta società tecnologica sulla cultura di massa era aperto e già sviscerato da ottiche e presupposti differenti.

Le prime opere dell’ autore si inseriscono nella disputa riguardante le caratteristiche sociali e culturali di questa nuova società e se esse vadano rifiutate o se sia d’obbligo invece un approccio “attivo, consapevole e dialettico con i condizionamenti dell’industria culturale”
.

Già gli stessi termini assunti ad indicare le categorie tipiche di questa nuova realtà possono essere ambigui o comunque rivelativi di una presa di posizione pregiudiziale.

Questa fu l’opinione di illustri autori, fra cui Umberto Eco, che rimproveravano la diffusione di atteggiamenti di critica aristocratici perché fondati su una concezione di uomo “da gentiluomo rinascimentale”
, che è null’altro che un modello anacronistico quindi superato.

Opere quali Eclissi dell’intellettuale e Volgarità e dolore di Zolla rientrerebbero proprio in questo ritratto dell’ “apocalittico: intellettuale che rifiuta l’ uomo massa e i mass-media come fatto inevitabilmente negativo e manicheisticamente gravato di un male che incarna per natura”
.

Assumiamo la preliminare definizione di cultura di massa come quella in cui “tutti gli appartenenti alla comunità diventano protagonisti della vita associata ma come consumatori di una produzione intensiva di messaggi elaborati industrialmente in serie e trasmessi secondo i canali commerciali di un consumo retto dalle leggi di domanda e offerta”
.

Ne consegue la diffusione e l’approccio industriale alla cultura,come adeguazione del gusto e del linguaggio alle capacità ricettive della media.

Tale divulgazione della cultura comporterebbe, per esempio a parere del Nostro, un appiattimento  e involgarimento della stessa.

Essendo preconfezionata e volta ad un pubblico più vasto, i canoni che la producono sarebbero quantitativi e seriali, come per qualunque altro prodotto industriale.

Il consenso all’interno del dibattito è inerente le suddette connotazioni di una cultura che è mercificata, perciò rispondente alle richieste del mercato: “bisogna colpire, eccitare, catturare l’ attenzione, evitare di porre problemi”
.

La fotografia, il cinematografo e la pubblicità si fanno portavoce di  messaggi che attraverso la ripetizione  ossessiva mercificano anche l’opera letteraria secondo formule stereotipate che uccidono lo stile e la forma
.

Zolla pone subito un bivio: accettare, con ciò che ne consegue, o respingere il mondo industriale, un mondo oggettivo anonimo
.

Il rifiuto che fa, può essere, come  fu, tacciato di derivare da “un alto fascismo intellettuale”
: essere uomo è privilegio di pochi e la massa è volgare, quasi  per definizione .

Ma l’analisi di Zolla e il conseguente diniego di tale degenerazione culturale non vuole competere con le definizioni e analisi strutturali  sociologiche della categoria  cultura di massa.

Questi saggi di Zolla appaiono fra i primi nell’ orizzonte culturale italiano degli anni ’50 a diffondere le tesi francofortesi sulla società e cultura di massa. Gli autori di riferimento, cui Zolla si richiama, sono Horkheimer ed Adorno, fra i maggiori esponenti della cosiddetta Scuola di Francoforte
.

Presso l’ Istituto per la ricerca sociale, questi autori con Erich Fromm, Marcuse ed Habermas elaborarono un vasto e differenziato lavoro di analisi delle caratteristiche attribuite alla società capitalistica avanzata. Essi denunciarono la mediocrità propria della cultura di massa ma soprattutto, internamente a questa, svelarono i meccanismi impliciti ed espliciti a capo dell’ industria culturale.

Sebbene la loro analisi e critica verta su presupposti filosofici che vogliono delineare i fondamenti del dominio borghese, la loro attenzione è volta anche alle manifestazioni concrete di tali meccanismi. 

E’ con tali autori che si ha fra le più ricche diagnosi dei fenomeni di massa e si trattano cultura e società di massa, industria culturale e mezzi di comunicazione di massa soprattutto come fenomeni sociologici. Zolla introduce in Italia, attraverso i saggi menzionati, questa terminologia e la conseguente analisi delle caratteristiche di questa nuova società. Ma il suo approccio non è totalmente sociologico; pur essendo fondato e documentato su tali studi.

Zolla infatti nella critica all’ industria culturale, ne espone ed analizza gli esiti proprio in ambito letterario. L’ approccio del Nostro guarda sia alle descrizioni letterarie dell’ era industriale, sia ai suoi risultati letterari concreti, a quali scelte letterarie si è giunti.

L’accento è inizialmente posto sulle immagini profetiche di Blake, Melville e Poe riguardo gli esiti della rivoluzione industriale: “il ragno che ingigantiva”
, e le inesauribili metafore della “nuova città di Dite, la metropoli”
. Sono autori, questi, che a Zolla appaiono coscienti delle conseguenze della nuova epoca industriale e che vogliono rappresentare nitidamente la disperazione e il lamento degli uomini.

Dalla rivoluzione industriale derivano quindi, in letteratura, i tentativi degli artisti di reagire alla realtà. Sempre ancorandosi a immagini archetipiche del romanzo, Zolla  trova come emblema dell’uomo della civiltà del progresso la figura del “giocatore d’azzardo” di Beaudelaire
.

Zolla attraversa quindi tutta la letteratura dell’ epoca industriale, scorgendone non solo la capacità diagnostica riguardo tale civiltà delle macchine, ma anche il sorgere di una nuova sensibilità. E’ in Ruskin, per esempio, che Zolla identifica colui che si rivoltò contro la civiltà industriale: “ non soltanto egli fa udire il lamento sulla distruzione delle antiche tradizioni e sullo sradicamento e sulla degenerazione del lavoro che pone non già la macchina a servizio dell’ uomo bensì questo a servizio di quella, ma tenta anche di scovare il modo di risuscitare le forme di vita che vanno languendo”
.

Ma ciò verso cui Zolla dedica ampie pagine, sono le due principali reazioni in letteratura, dalla metà dell’ Ottocento. Egli li identifica in una denuncia del reale tragica, decadente oppure una denuncia che vuol essere oggettiva e documentaristica, il naturalismo.

Entrambi appaiono a Zolla risibili tentativi di reazione letteraria, anch’ essi frutto della nuova epoca da cui si ritengono estranei.

Il risultato della letteratura industriale  viene indicato in Madame Bovary in cui traspaiono le caratteristiche  che una merce prodotta dall’industria culturale deve  avere: “personaggi che non riescono più a vedere il  reale , immersi in un mondo di frasi stereotipe della letteratura rosa o dei suoi prodromi romantici”
.

Ma la categoria sociologica principale su cui vertono le critiche zolliane di questi primi saggi, è certamente l’ uomo massa, ovvero colui che paradossalmente fruisce e non produce la cultura di massa, di cui è manifestazione  la stessa industria culturale.

La disamina che Zolla ne fa rientra sotto il titolo di “antropologia negativa”
: l’elenco delle caratteristiche psico-sociali del protagonista della nuove epoca è pungente e spesso nei suoi giudizi può apparire inappellabile, perentorio.

Molte delle peculiarità negative rientrano in una  considerazione approvata da qualunque pensatore; l’alienazione e reificazione che lo contraddistinguono sono condivisi perché intrinseci alla divisione del lavoro di una società capitalistica e post-capitalista
.

Ma l’accento è posto proprio sull’antropologia, intesa come  caratterizzazione di un uomo in ogni ambito della sua  umanità: il linguaggio, il gusto, l’amore, il pensiero.

Per concludere necessariamente  nella sentenza della sua disumanità.

Echi di studi ed  elaborazioni sociologiche di questa categoria  sono lampanti proprio perché, per definizione,  l’uomo massa è tolto  a se stesso in quanto appartiene ed è pre-conosciuto dall’industria totalizzante  che crea i suoi bisogni  e calcola in anticipo le sue reazioni.

Tutta la prima parte del saggio Volgarità e dolore è una descrizione antropologica dell’uomo massa  e dei vizi fabbricati per lui, in primis il cinematografo “consacrazione del vizio e della solitudine coatta”.

1.2 LA CRITICA DELL’ UOMO MASSA  NEGLI ESORDI  LETTERARI

L’ analisi dell’ opera saggistica dell’ autore ha messo in evidenza la sua posizione verso l’ uomo massa: un rifiuto esplicito, spesso accompagnato da derisione.

Tale atteggiamento di Zolla ha fondamenti teoretici che  emergeranno soprattutto a partire dalla sua concezione dell’ intellettuale e della tradizione. Ma il tradizionalismo di Zolla emerge non sempre in maniera diretta.

Pur essendo presente un’ antropologia negativa anche nell’ opera saggistica, sembra che l’ autore abbia voluto dedicare i suoi romanzi, in particolare Cecilia o la disattenzione
 interamente alla lotta aperta contro colui quella figura che egli identifica come il termine costante della sua polemica.

Come abbiamo visto in Eclissi dell’ intellettuale e Volgarità e dolore emergevano il disprezzo e il rifiuto dell’ uomo massa. Il “giocatore d’ azzardo”
 che appariva come categoria letteraria riferita soprattutto all’ analisi dell’ industria culturale, contemporaneamente fungeva da ritratto dell’ uomo massa in sé.

Infatti il macchinismo e l’ automatismo corrispondevano per Zolla alla sottomissione ad un’ oggettività anonima che ha fissato le norme di un gioco che va solo acquisito nella sua asettica funzionalità: “il giocatore non deve imparare ad agire spontaneamente, ma automaticamente: non deve assimilare un’ arte, ma controllare una tecnica”
.

Il parallelo più frequente nell’ opera zolliana è proprio quello con la guida dell’ automobile “applicazione meccanica di regole” che comporta una riduzione totale di umanità esemplificata nella figura del guidatore: “ atti ridotti a gesti, espressioni ridotte a tic, sentimenti ridotti all’ annuire o al contrarsi di dispetto”
.

L’ esistenza, quindi, per Zolla si è ridotta a mera efficienza.

I toni della polemica zolliana hanno dato luogo ad ampi dibattiti sui temi e le posizioni del Nostro. L’ intero establishment intellettuale di quegli anni ha analizzato e spesso criticato le tesi di Zolla, accusate di essere estreme e volutamente non costruttive.

Numerosi critici hanno intravisto nelle sentenze zolliane una generalizzazione che ingloba chiunque, come sostiene il Corsini, in una “ folla di deficienti, ascoltatori di lagne, succhiatori del dito pollice: delle turbe di solitari balordi , laidi e della genia di operai che infestano il mondo delle purissime speculazioni zolliane”
.

Il rifiuto categorico di Zolla di tutto ciò che costituisce la modernità è stato anche interpretato come una sua celata esigenza di autogiustificazione e di autoesclusione dal ritratto dell’ uomo massa. La critica che il Nostro ne fa è, infatti, certamente assolutizzata; nell’ uomo massa non vi è nulla di salvabile.

Ma oltre alla radicalità di giudizio, anche l’ accanimento che lo caratterizza suscita numerose reazioni; Citati ipotizza: “quando Zolla si accanisce, con furiosa ironia, a tratteggiare i lineamenti dell’ uomo massa, mi sembra che sia animato da un eccesso di autodifesa. Gli attribuisce tutte le colpe; come se dovesse accusare, infierire, promulgare innanzi tutto per esistere e per distinguersi […] si circoscrive, si limita al di fuori”
.

E’ indubbio che l’ analisi di Zolla fa emergere un uomo che non fa che riempirsi di pensieri inutili e superflui per anestetizzare il pensiero portatore di domande pericolose; Zolla egli è consapevole e che pensa intensamente ma solo in termini di “rapida classificazione di oggetti irrilevanti secondo categorie inutili”
.

Questa è, appunto, l’ antropologia negativa che Zolla ne ha fatto attraverso una sua disamina quasi anatomica, e tale uomo massa zolliano può essere così definito: “l’ uomo è oggi in fase avanzata del processo per cui è valutato solo in funzione di consumatore di prodotti diversi, materiali e intellettuali; forze divenute fatali sono perciò costrette a spersonalizzarlo, a renderlo massa. E’ una privazione d’ anima quella cui l’ uomo è sottoposto, in qualunque senso si prenda la parola anima, religioso o laico. Ma la parte più tragica di questa fase terminale della disumanizzazione è che chi la subisce non si rende più conto della propria tragedia. Non vi resiste più; l’ aiuta da arrivare all’ estremo limite, cioè anela alla spersonalizzazione totale. Per di più la giustifica e la teorizza”
.

E’ indubbio che l’ acerrima critica zolliana dell’ uomo massa appaia inconcludente e non propositiva; ma questo perché essa nell’ opera del Nostro ha il fine di fungere da contraltare alla tradizione e al recupero degli antichi saperi fondati su un’ antropologia esattamente opposta a quella dell’ uomo massa delineata in questi saggi.

Si è già detto di come Zolla connetta uomo massa e industria culturale in un rapporto di servo- padrone che dà luogo a ciò che l’ autore chiama “sonnambulismo coatto”
.

Esso consiste in un conformismo asservitore che è attestato secondo il Nostro dallo stesso linguaggio dell’ uomo massa ed è perpetrato attraverso il cinematografo, dando luogo ad “una riduzione al grado zero di umanità”
 e “un’ ebetudine indifferenziata”
.

La critica di Zolla colpisce infatti non solo la figura dell’ uomo massa nella sua degradazione, ma anche il suo prender parte ad una società costituita da individui identici a lui.

Secondo il Nostro, la società odierna non è altro che un ampliamento numerico della degradazione intrinseca all’ uomo massa.

Oltre all’ analisi quasi clinica che Zolla ne fa nell’ opera saggistica, egli dedica a tale critica anche entrambe le sue opere letterarie, in cui i protagonisti incarnano alcuni dei vizi o delle carenze proprie, secondo il Nostro, dell’ uomo massa.

Minuetto all’ inferno
 è meno focalizzato sulla società di massa, che appare solo come sfondo alle vicende dei protagonisti, una Torino già industrializzata.

Fra i protagonisti, Lotario Copardo incarna il vizio della disposizione al fantasticare, un uso improprio e morboso secondo Zolla della facoltà fantastica. Esso corrisponde al vivere di sogni ad occhi aperti, ignari della potenzialità simbolica della fantasia illuminata, guidata. Lotario viene così introdotto: “gli sembrava di essere sempre immerso in una rappresentazione; ipocrita cosciente era a tal punto da non provare mai nulla, tutto ciò che diceva mirava a compiacere gli altri per poi sorriderne fra sé 
”.

L’ altra protagonista, Giulia Pautasso, è cresciuta da una zia erborista e bizzarra, “immersa in un mondo cristallizzato attorno all’ anno mille”
.

Giulia viene presentata con queste parole: “fu da sempre negata agli sfinimenti di cuore, alle sollecitudini pratiche e insieme disinteressate, materne. Era curiosa e proterva fin da fanciulla, incapace d’ affetti, e orgogliosa spettatrice di quelli altrui… ma forse è inutile volerla racchiudere in un’ enumerazione di qualità: era diversa, modellata via via dagli istanti che le accadeva di vivere”
. Anch’ essa cela una crudeltà che la porta a vendicarsi di chi dice male di lei, spesso con violenza ed imperturbabilit6à, improvvisando scenate che suscitassero la compassione verso di lei: “la empiva d’ orgoglio essersi meritata con fatica e grave rischio quell’ ondata di considerazione e stupore che così gradevolmente l’ investiva, e così conturbante”
.

Le esistenze di questi due personaggi scorrono parallele per buona parte del romanzo, per poi incontrarsi, ma l’ esito sarà deciso da altri due protagonisti: Satana e Dio.

Ciò che di importante nel pensiero zolliano traspare da questo romanzo è l’ idea di Dio; l’ appellativo che l’ autore usa è il “dittatore”, che, insieme a Satana, risultano essere “due forze antiumane alleate a prendersi beffe dell’ uomo. Lo torturano, lo riducono in schiavitù. E’ la filosofia di Minuetto all’ inferno”
.

Queste due potenze negative che gestiscono le vicende terrene bene emergono nell’ epilogo del romanzo: “Nell’ alto dei cieli la musica delle sfere intonava l’ inno dello stallo. Asmodeo diceva a Satana: -Un capolavoro, quell’ Edmeo, signore. Gabriele diceva al dittatore: - Ne avete fatto un brav’ uomo, di quel Lotario Copardo, Satana ha fatto cilecca, con i suoi orrori, per convincerlo che il nostro mondo è bacato e non funziona. Quello ha capito che tutto è per il meglio nel migliore dei mondi possibili. Possibili. E il resto è un accidente. Credetemi: ci teneva, Satana, a Lotario; e praticamente aveva già in pugno Edmeo -. Asmodeo diceva le stesse cose, all’ inverso.

E tutti erano felici e soddisfatti nel migliore dei modi possibili”
.

Già nella presentazione del romanzo, Elio Vittorini lo definiva satanico; è evidente infatti la concezione satanica del divino, cui fa dire rivolto a Satana: “Risparmiati le tue chiose, ti ripeto che li voglio umiliati [gli uomini]. Voglio che sentano la miseria di essere uomini, di essere miserabile carne, schiavi ora d’ una donna, ora di una parola, ora d’ un tremito di nervi. […]E sia. I nostri fini divergono ma anche s’ incontrano, come dici tu. S’ incontrano quando ci accaniamo contro qualcuno, in quanto per far vivere più intensamente un uomo abbiamo gli stessi mezzi, tu ed io: far battere più intensamente il loro cuore o con l’ azione dell’ anima su di esso o con l’ azione della fame…”
.

Risulta quindi che per Zolla è esecrabile anche la religione intesa come un credo cui aderire come le ideologie politiche; in questo senso, ai suoi occhi,  Dio non appare per nulla diverso dagli altri dittatori.

Con Cecilia o la disattenzione, invece, Zolla focalizza proprio l’ uomo massa, con i suoi vizi, le sue carenze, i suoi moti interiori che lui nota, appunta e descrive senza contatto alcuno.

La protagonista è insegnante di marketing research ed esperta di  pubblicità; fin dalla scelta della professione l’ autore decide di collocarla all’ interno dell’ industria che crea falsi bisogni ai suoi fruitori e ne studia le reazioni psicologiche.

Tutte le caratteristiche che l’ opera saggistica aveva delineato, qui è Cecilia ad incarnarle: è sola, “ E’ vero: è libera e sola, libera in un deserto luminoso, dove s’ aggira simile ad una larva senz’ ombra. L’ opossum braccato si appende ad una ramo e si finge morto”
.

Tutta la sua esistenza è meccanica, tutto è un lavoro, persino l’ amore: “così si diceva, miseramente convertendo tutto in una cosa passata, in una fotografia: ricordo, tomba. […]annoverare, addizionare, uccidere”
.

Per Cecilia è continuo e rassicurante il richiamo ai films per spiegarsi cosa le capita e i rapporti con gli altri, che per Zolla non sono più rapporti ma recite meccaniche di ruoli senza vera comunicazione: “ avrebbe bisogno di una donna che lo mettesse a posto, come la Mamie Venuti in Put her on the Spot trasforma in un bravo ragazzo l’ ufficiale che si dava tante arie. […] Anche Ingrid Bergman in Notorius andava in giro mezza ubriaca, ma vedi dopo se non è una brava ragazza che si fa amare per bene, dopo la scena del bacio.[…] Qualche volta dovrebbero dare quei film vecchi, fanno sentire più buoni, con tutti i ricordi che vengono su ”
.

Nell’ indecisione se tenere il bambino, sin dall’ esordio del romanzo essa si affida ad un’ esperto: “Ma decidere le è arduo, meglio un ordine, dal cielo stellato o dalla bocca affilata del ginecologo Bentrame, meglio il responso dell’ oracolo, quale che sia, che non la ruminazione di pensieri ognuno giusto ognuno superfluo”
. Per Zolla l’ affidarsi agli esperti è solo sintomo dell’ incapacità a decidersi: l’ uomo massa non pensa.

Nella conclusione del romanzo, al termine delle proprie vicende, Cecilia capisce attorno a cosa val la pena di far ruotare la propria esistenza: il lavoro, “ soltanto il lavoro è santo. Ecco anche l’ amore dev’ essere un lavoro. Trovarsi un amante è un lavoro. Fare che lui si senta vergognoso se non rende. Un lavoro. Tutto è un lavoro. Mestiere di vivere […]”
.

L’ esistenza di Cecilia e degli altri personaggi è tutta dominata da “spettri che non son visibili, sono marchi e sigle. […] E se taluno sembra star fuori di questo dominio è solo in quanto si contrappone ad esso e divora non altri ma se stesso, la sua carne e il suo sangue, ostie velenose; come in altri tempi un bandito […] e libero non è il bandito; forse il santo, ma di una santità tra le sigle si può forse far congettura? ”
. Questa è l’ ennesima sentenza di Zolla ad epilogo anche di questo romanzo.

Sia quindi dall’ opera saggistica che dalle due esperienze letterarie coeve è emersa l’ intransigenza dell’ autore nei confronti dell’ uomo massa, questo atomo sociale.

La critica, già contraria, come si è visto, alla chiusura di Zolla alla modernità che traspariva dai saggi, intravede questo tema anche nei romanzi.

L’ inappellabilità dei giudizi dell’ autore, porta a chiedersi il motivo di tale ossessione di volersi distinguere; Citati scorge in questo accanimento una giustificazione di sé, del proprio esistere: “non vi è errore, non vi è peccato, non vi è ignobile vizio, di cui Zolla non accusi la civiltà dei nostri tempi. Meticoloso, enciclopedico, assistito da un senso giuridico insieme ingenuo e folle, non concede requie, accumula l’ uno sull’ altro gli atti d’ accusa, con la purezza inflessibile di chi sta per pronunciare il giudizio divino”
.

Secondo molti critici, dietro tale accanimento c’è la volontà di giustificarsi contrapponendosi ad un nemico, “ma un nemico così interiore è quasi un’ ossessione; rende schiavi, toglie il respiro”
.

Anche Calvino, letto Cecilia, intravede un sospetto di tautologia nella narrativa zolliana: “Troppo ti interessano questi reprobi, questi dannati, ancora sei intriso della loro comunanza, ancora non sei liberato dalla passione vendicativa che ti lega a loro. Distaccati in una prospettiva più cosmica, vedili da più lontano, fà del tuo disprezzo e della tua collera una catapulta per ignorarli, per cancellarli dal mondo, rappresentaci solo la parte salva o salvabile dell’ umanità”
.

E’ indubbio, infatti, che verso questo universo rozzo ed automatico non vi è accenno di perdono, distinguo o problematizzazione da parte di Zolla.

A tutto ciò, una volta descritto e analizzato, egli contrappone l’ attenzione e la critica: “ la critica distrugge gli ostacoli all’ attenzione, l’ attenzione vede il reale, l’ azione nasce spontanea dalla visione del reale”
.

Definita e circoscritta in tale modo, l’ attenzione risulta propria dell’ intellettuale, di colui che si sta eclissando, come si vedrà più oltre. Egli, infatti, attraverso la critica e l’ ironia, è l’ unico che ha consapevolezza della disumanizzazione in atto che descrive, ma estraniandosene.

Non appare dunque presente alcun tentativo di Zolla di proporre una possibile salvazione dell’ uomo, neppure ad opera dell’ intellettuale. Facendo propria l’ attenzione l’ intellettuale, infatti, salva se stesso. Risulta chiaro come al Nostro non preme l’ aspetto rieducativo e costruttivo della critica compiuta verso l’ uomo massa; il ritratto che l’ autore ne ha fatto mette in luce la carenza e la volontaria perdita di valori e principi su cui si fondano l’ azione e la visione del mondo proprie dell’ intellettuale.

Tale figura, in quanto attua la critica e ha fatto propria l’ attenzione, salva se stessa. Il problema della sua odierna eclissi non è posto da Zolla in termini di una sua potenziale efficacia “pedagogica” a livello sociale.

L’ autore pone l’ accento sull’ eclissi di ciò che fonda l’ intellettuale, così come è da lui inteso, ovvero secondo l’ accezione etimologica e tradizionale. E solo tale figura, per Zolla, può far propria l’ attenzione.

Infatti, in Cecilia, sin dal titolo, è chiaro l’ intento dell’ autore: descrivere la disattenzione come l’ unico vero male.

“Il male non sta nel rappresentarsi ciò che degrada (e nemmeno nel compierlo), ma nel consentire ad esso, nel vederlo senza guardarlo, con distrazione, sicché, non tutelandoci più lo schermo del nostro acume, che lo osserva senz’ odio e senza amore, esso ci avvolge ed avvelena”
; tale è l’ errore di Cecilia, il suo peccato. Ma la derisione interviene anche a questo riguardo, quando Zolla cerca di farle definire l’ attenzione e il suo unico richiamo possibile è agli articoli pubblicitari o ai segnali stradali.

E anche: “il male vero sta nel non considerare male ciò che si subisce, nel domandarsi se sia meritato, nel ridurlo pertanto a violazione d’ un diritto, nel volgerlo in scherzo o in caso di gioco da rovesciare con una puntata di lotteria, oppure in fonte di orgoglio. Sono queste le esiziali consolazioni, cioè gli annebbiamenti del reale”
.

Come si è già visto nella reazione di Eco, per numerosi critici tale figura dell’ intellettuale appare privilegiata, aristocratica per natura, e inoltre “ al suo intellettuale Zolla impone di ripudiare i mezzi di linguaggio di oggi. Lo taglia fuori automaticamente dalla folla di uomini- massa che vorrebbe salvare. Non può parlare loro: rifiuta di imparare e di adottare il loro linguaggio”
.Sembra che la salvazione dell’ uomo dalla sua disumanizzazione debba avvenire ad opera di colui che è estraneo e si estranea da essa; questo ha portato alcuni critici a considerare l’ umanesimo zolliano “monco”
: egli pone domande, scortica, viviseziona ma non offre idee, soluzioni.

L’ estraneità dell’ intellettuale ecco allora che porta la salvazione a configurarsi come la sua sola salvazione; dunque, dietro all’ opposizione netta di Zolla, non si celerebbe solo la giustificazione di sé per contrasto, ma proprio la mancata risoluzione di questa dialettica intellettuale- uomo massa.

Come si è detto, la netta distinzione che Zolla pone fra intellettuale ed uomo massa ha portato la critica a considerare l’ opera zolliana come una polemica aspra e non edificante.

Bini sostiene, per esempio, che la cruda analisi del Nostro del sistema conformista che costituisce la società di massa sia una semplice opposizione al sistema degli intellettuali: “In fondo l’ attenzione così come Zolla la predica, non fa che aggiungere una nuova categoria alla gamma già policroma di tipi di uomo massa. Gente irreggimentata in un nuovo conformismo: il conformismo degli anticonformisti”
.

L’ intento di Zolla dietro questa critica dell’ uomo massa non vuole essere quello di un intervento risolutivo sociale. Per questo le perplessità di Bini sono condivise da molte personalità che si trovarono al cospetto di queste opere zolliane.

L’ accento è posto dai critici sulla mancanza di una pars contruens che bilanci il sezionamento e il ripudio dell’ oggetto della polemica del Nostro. Ma per Zolla l’ antropologia dell’ uomo che si salva, ovvero dell’ intellettuale, non si fonda e non agisce nella storia; intus- legere è facoltà data e fondata in un ambito extraumano e che, riconosciuta e difesa, proietta l’ uomo al di là di tempo e spazio.E’ questa la tesi principale che emerge sia dai saggi che dai romanzi, e la produzione successiva dell’ autore è volta ad affermarlo e rivendicarlo con ancora più decisione.

Dunque l’ antropologia negativa zolliana è fine a se stessa; non contempla una sua positiva risoluzione, poiché l’ uomo massa è costitutivamente “negativo”.

Zolla non si pone il dilemma di come e con quali mezzi storici recuperarlo, salvarlo. All’ autore preme rifiutare tale uomo poiché un’ antropologia opposta comporta il preliminare fondamento nell’ intelletto che rende non autoreferenziali.

La critica ha un approccio alla problematizzazione dell’ uomo massa interno alla storia; dunque, se essa può accettare e condividere l’ analisi zolliana, reclama pero’ una proposta di recupero dell’ umanità dell’ uomo massa e di modifica del sistema anonimo che lo definisce tale ed ingloba.

Questa è la posizione per esempio di Piovene: “Zolla fa la diagnosi (il mondo moderno è cattivo). In quanto al modo di reagirvi, la sua è la posizione dell’ intellettuale critico che rompe i ponti.[…] Il dovere dell’ intellettuale è la ripulsa, la preclusione, il rifiuto di farsi inquinare diventando veicolo e agente del male. […] Solo ritengo che una simile soluzione, di farsi centro di salute con la persuasione e l’ esempio, sia disperatamente insufficiente”
.

L’ approccio alla disumanizzazione dell’ uomo massa è dunque differente. Considerarla interna alla storia significa avere la possibilità, nonché il dovere, di individuarne le cause e di cercare mezzi e criteri per agire al fine di “avere un mondo moderno più umano di quello di oggi: giacché il semplice chiudersi in una posizione di rifiuto di intellettuale critico sfocia anch’ essa nel nulla”
.

Per Zolla il destino dell’ uomo non si compie e non si decide nella storia; l’ analisi delle opere posteriori mostra come al Nostro prema recuperare l’ accezione tradizionale di intellettuale, da cui fa derivare il ritratto dell’ uomo “felice” nella sua continua ricerca di unione con l’ Assoluto.

Un uomo che si riconosca solo nella storia, costituita da industria culturale, conformismo e rifiuto della tradizione è, a detta stessa di Zolla, un uomo “monco”. Ma data l’ imputabilità, secondo Zolla, di non essersi riconosciuto come fondato e di avere aderito al meccanismo del divenire storico , tale non può essere salvato e a Zolla non preme individuare una strategia storica a suo favore.

La netta separazione fra la schiera degli intellettuali e gli uomini massa è diretta conseguenza dell’ accezione zolliana di antropologia, mai posta sul piano spazio- temporale.

1.3 IL PROBLEMA DELLA MODERNITA’:

INNOVAZIONE E TRADIZIONE

Nel contesto di tale dibattito sulla società e cultura di massa, si è inevitabilmente ricondotto il tutto alle due opposte fazioni dei  suoi sostenitori o detrattori.

Ma all’ interno di tali posizioni si possono riscontrare sfumature che presuppongono scelte teoretiche differenti ed approcci diversi al problema della modernità.

La reazione generale dei critici ai toni di Zolla, non solo polemici ma esplicitamente di rifiuto e abbandono di ogni pratica o forma di pensiero conforme al mondo industriale, è stata spesso quella di considerare il Nostro un reazionario o addirittura “ un intellettuale di destra”
.

Per comprendere la parzialità di tale giudizio, la sua posizione va collocata entro un’ idea di tradizione che non coincide affatto con il rifiuto dei progressi scientifici e tecnologici  tout-court.

Se così fosse  sarebbe condivisibile il rifiuto delle “tesi insostenibili di Zolla  perché estreme”
 pronunciato da Eco, che conclude facendolo rientrare nella categoria degli “apocalittici”
.

Il problema è posto dai due autori in termini differenti: partire dal dato di fatto di questa nuova  società e di questo nuovo uomo, comporta il dovere dell’intellettuale di rendere i mass-media veicoli di cultura. Ciò comporterebbe necessariamente una loro analisi strutturale per bonificarli. Tale è l’ approccio per esempio di Eco: oltre alla diagnosi, pur anche desolante e negativa, propone soluzioni concrete a partire dallo status quo, non modificabile.

Zolla descrive una realtà culturale sì mercificata, svuotata di senso e significato, ma in quanto espressione di una preliminare eclissi dei valori tradizionali.

La stilistica del Kitsch, che sarebbe la mid-cult
, è l’unica espressione  che la cultura contemporanea può avere, in quanto preconfezionata e col fine di provocare la sola reazione emotiva del fruitore.

Quel “sonnambulismo coatto” denunciato in Volgarità e dolore appare l’unica modalità di esistenza in tale mondo industriale, coi suoi presupposti teoretici e assiologici.

Come a Zolla, questa società appare caratterizzata da un antitradizionalismo intrinseco anche a Del Noce. Egli individua in una preliminare crisi dei valori tradizionali la causa dell’ odierna idealizzazione di scienza e tecnica. E’ l’ annullamento del trapasso dialettico del materialismo marxiano che porta, secondo Del Noce, il declinare della civiltà tecnologica nella negazione perpetua e nella ricerca dell’ assolutamente nuovo, caratteristiche che sono diventate fertile terreno per l’ idealizzazione di scienza e tecnica.

Del Noce utilizza l’ espressione “millenarismo negativistico”
 per indicare la continua soppressione del tradizionale alla ricerca dell’ assolutamente nuovo. E ciò appare a Del Noce conseguenza del fraintendimento teoretico e del fallimento concreto del marxismo.

Si sarebbe giunti così ad un materialismo fine a se stesso, privato del momento dialettico; esso perciò si incarna nella negazione totale privata dei momenti edificanti o messianici.

Dunque l’idealizzazione di scienza e tecnica appaiono conseguenze di tale neo-illuminismo e positivismo.

Per necessità si ha allora la soppressione della dimensione trascendente e religiosa.

L’ atteggiamento ostile a ogni forma di compromesso e la forma pungente di questi saggi di Zolla è espressione del rifiuto di tale “sradicamento”
.

Altra espressione diffusa è quella coniata da Sedlmayr 
: “la perdita del centro”. Nell’ analisi che l’ autore fa dell’ epoca attuale, l’ approccio vuole essere clinico. La nostra epoca sarebbe gravata da una malattia che presenta dei sintomi, fra cui quelli artistici, i privilegiati dall’ analisi di Sedlmayr. Ma non volendo escludere una critica dello spirito, poiché questo fonda l’ arte stessa, la diagnosi dell’ autore è globale: “l’ uomo ha perso il suo centro”, è caratterizzato da un “turbamento totale”. Tutto ciò si manifesta con una tendenza contro l’ umano e il suo mondo, uno spostamento del centro di gravità verso l’ inorganico: materialismo, meccanicismo, macchinismo, burocratizzazione. L’ allontanamento è  essenzialmente dalla figura e dall’ ideale umani. A capo di tale situazione insana, Sedlmayr individua come causa prima che genera il turbamento interiore dell’ uomo, l’ abisso che si è venuto a creare fra uomo e Dio.

Mancando una mediazione, ovvero l’ Uomo-Dio, è stato negato il fatto che l’ uomo sia sempre portatore dello spirito divino, per essere pienamente se stesso. Da tale rifiuto dell’ uomo come immagine di Dio, scaturisce secondo Sedlmayr, il suo precipitare nella sfera sub umana.

Nell’ eziologia di questo stato patologico, l’ autore elenca diverse concause originanti il presente: il deismo, il panteismo aorgico, l’ antiteismo e il generale chiudersi dell’ uomo agli impulsi superiori per l’ orgoglio della sua ragione, che si crede autonoma.

Alla radice della perdita del centro, è evidente come per Sedlmayr vi sia o il rifiuto di Dio o il suo confluire in sfere razionali o panteiste che, essenzialmente, lo allontanano dalla sua sfera.

Ma la valutazione finale che l’ autore fa non è totalmente negativa e arrendevole; sono presenti sintomi che indicano una tendenza risanatrice, una ricerca positiva, anche se per false vie. Dunque la prognosi conclusiva consta nel tentativo di bilanciare forze distruttive e forze risanatrici. Vi è la consapevolezza che il sogno dell’ uomo autonomo è stato tutt’ altro che liberatore; esso ha invece dato luogo alla perdita del centro.

La conclusione è ben espressa dal termine scelto da Sedlmayr per indicare la “ricetta” per la guarigione: etimasia, mantenere e ricostruire saldamente l’ immagine eterna dell’ uomo, credere che l’ uomo sia potenzialmente l’ immagine di Dio e sia inserito in un ordine universale. La speranza spirituale sorge da una disperazione e sofferenza vere, che aprono le profondità dell’ esistenza; per Sedlmayr vi sono artisti che si sono sacrificati a costo di toccare la follia a causa della degradazione dell’ uomo, ma erano profetici, rinnovatori: Hölderlin, Nietzsche, Van Gogh. Infatti questa è la frase conclusiva dell’ autore: “nel centro perduto sta il trono vuoto dell’ etimasia, in attesa di accogliere l’ uomo perfetto, l’ Uomo-Dio. Coloro che hanno questa coscienza e che sanno custodirla, vedranno la “nuova era”, anche se ad essi non sarà dato di entrarvi”
. 

Anche l’ analisi di Zolla, pur rimanendo discutibile il vigore del linguaggio, si inserisce in questo lamento della perdita della tradizione come ordine di verità eterno e immutabile attinto attraverso l’intuizione intellettuale.

Senza giustificare gli automatismi dell’ uomo massa, essi vengono pero’ ricondotti al relativismo e neo-illuminismo che permeano chi la cultura di massa la fa (e probabilmente tale non sarebbe senza questi presupposti); dunque in questo terreno appare naturale a Zolla che l’intellettuale si stia eclissando.

La concezione di Zolla della tradizione la si può  ricondurre a quella schiera di autori che vedono nella mentalità odierna la conseguenza dell’ ignoranza dei principi e delle verità che sono parte essenziale di quella conoscenza tradizionale che oggi si vuole assolutamente negare.

Un autore “con qualità straordinarie”
, René Guénon 
, fa uso di termini cari a queste analisi di Zolla descrivendo il mondo industriale moderno come “il regno della quantità”
 in quanto allontanamento assoluto dal polo originario  della manifestazione che è qualitativo e tale mondo è “livellamento, espressione della tendenza verso il basso, verso la quantità pura. E’ uniformizzare il mondo intero mediante la diffusione di prodotti d’industria. Ne deriva la conseguenza, solo in apparenza paradossale, che il mondo è tanto meno unificato nel senso reale del termine, quanto più viene uniformato”
.

Si comprende come da tali autori l’ “anonimato”, il “livellamento” e l’ “uniformità”
 della società contemporanea appaiano esiti di un vortice teoretico che partendo dal razionalismo, attraverso il meccanicismo, per poi sfociare in tale esiziale materialismo, ha portato l’esclusione ostentata di ogni contenuto o carattere sacro, rituale e simbolico.

L’ intero reale è spogliato della sua simbologia, viene materializzato, “solidificato” nella stabilità della vita ordinaria caratterizzata dalla “volgarizzazione, ovvero pretesa di porre tutto alla portata di tutti e che equivale in definitiva a voler abbassare la conoscenza fino al livello delle intelligenze inferiori”
.

La durezza dei toni di Zolla nei confronti della nuova società, va dunque contestualizzata all’ interno della sua concezione di tradizione, che lo affianca a numerosi altri sostenitori della necessità del recupero di verità e significati che trascendono il mondo materiale industrializzato, poiché  è concepito come non autoreferenziale e fondato.

Se tale mondo non si configura solo come rifiuto delle tradizioni, ma anche come loro rovesciamento e imitazione parodistica
, la resistenza di chi ha conservato, perché compreso, certe nozioni di un “mondo perduto” diventa forte e ostile a ogni forma di compromesso con lo spirito moderno, perché sarebbe sempre a detrimento di quello tradizionale.

La tradizione è quindi l’insieme di ogni verità di ordine spirituale e metafisico, che parte da uno sguardo attento a ciò che permane al di là della storia e della pura materialità ricercando l’ Unità originaria, per superare il dualismo proprio di una concezione limitata e parziale perché non sa elevarsi nella sua soluzione.

1.4 COSA SIGNIFICA “INTELLETTUALE”

L’idea di intellettuale è ricondotta da Zolla alla sua stessa radice etimologica: intus-legere.

René Guénon scrisse ne Gli stati molteplici dell’essere che l’intelletto, in quanto principio universale, potrebbe essere concepito come ciò che contiene la conoscenza totale e l’intuizione intellettuale è sia veicolo della conoscenza che conoscenza stessa, dove soggetto e oggetto si identificano e unificano.

In Eclissi dell’intellettuale Zolla sostiene che l’intellettuale così come è apparso nella storia, minaccia di estinguersi perché colpito da burocratizzazione e specializzazione che lo rendono appendice di un’azienda.

Ma l’ intellettuale così come è inteso da Zolla, non deve coincidere con il possessore di una tecnica che si mescola alla vita pratica, quindi politica
.

Egli non è soggiogabile  con le categorie di classe o economiche di questa società e perciò diventa suo nemico, da esautorare.

“Contro la genia degli intellettuali da tempo cova un sentimento di revulsione da parte delle classi dirigenti come da parte del pubblico piccolo-borghese, da quanti insomma abbiano a temere la capacità di diagnosi che è consentita dall’elasticità non specialistica dell’educazione, dalla possibilità di estraniarsi dal gioco dei sentimenti inculcati dall’interesse economico”
.

Intellettuale può essere in senso proprio “soltanto chi inquadra nel complesso delle humaniora la sua opera particolare, e così trascende la divisione sociale del lavoro come frantumazione”.

In sé  comprende i tre momenti di “libertà, indifferenza e aristocraticità”
.

Ma in tale ultima connotazione l’autore esplicita che non si intende “alieno dalla vita pubblica, anzi che, come egli trascende la mortifera specializzazione e coltiva la sua personalità, così non potrà non favorire quelle soluzioni politiche che paiano promuovere uno stato della società dove a tutti sia dischiusa tale possibilità, e non potrà non osteggiare le soluzioni contrarie”.

Questo sembrerebbe rispondere alle accuse di aristocraticità: l’intellettuale è colui che si oppone al relativismo scettico che sottende la dogmaticità dei totalitari o il cinismo dei manipolatori,che avverte la necessità di ricorrere all’idea di verità oggettiva come critica, che deve anche apparire come critica della realtà sociale stessa.

Il relativismo e sociologismo diffusi scaturiscono da una concezione strumentalistica del pensiero che produce mezzi per dominare e trasformare il mondo.

Zolla invece recupera una tradizione che intende la mente fondata nella partecipazione alla verità extrastorica.

A prescindere che quest’ultima si configuri come divina, tale connotazione di intelletto attraversa epoche, luoghi e metafisiche ben diverse.

Infatti, l’ adesione, sempre comunque parziale, alle tematiche francofortesi
 verrà abbandonata nelle opere successive. I temi francofortesi dell’ industria culturale nonché della società di massa erano certamente ben conosciuti da Zolla, ma non ne è condivisa la derivazione marxista o freudiana. La stessa industria culturale, come è definita da Adorno ed Horkheimer, è vista alla luce del concetto di ideologia: questa vige dove vi sono rapporti di potere non trasparenti, assume le vesti di giustificazione. L’ industria culturale allora è volta a produrre l’ adattamento degli individui alle esigenze del mercato e la loro integrazione nel sistema sociale dominante. Il conformismo sociale è visto quindi come imposto e come contraltare dell’ alienazione reale del singolo.

La derivazione marxista dei concetti di rapporti economici come costituitivi della società è palesata dai francofortesi stessi. 

Fra loro vi fu chi, come Erich Fromm e Marcuse, accentuò la determinazione psicologica dell’ individuo anche dentro la massa. La razionalizzazione e standardizzazione tipiche della società contemporanea diventano spunto per affrontare le loro conseguenze sul piano psichico del singolo, come regressioni.

Adorno ed Horkheimer hanno analizzato anche l’ arte dal punto di vista sociologico come funzione critica dell’ ordine sociale, ma anche come terreno di consolidamento di quest’ ultimo; nella società contemporanea l’ arte infatti perde la sua autonomia critica e si fa da un lato voce dell’ estraneamento del singolo, mentre dall’ altro assume le vesti di cultura industriale, quindi mercificata e precostituita per il mantenimento dello stato di cose attuale.

Sono tutti temi di cui certamente i saggi zolliani degli anni ’50 e ’60 sono intrisi. La critica di Zolla però non vuole essere solo una denuncia dello status quo, quasi a tutelare e prim’ ancora discolpare il singolo nella massa. Seppure svelati, i meccanismi che sottendono la società odierna e quindi le peculiarità dell’ uomo massa, non sono funzionali nell’ analisi di Zolla ad alcuna giustificazione o analisi obiettiva di tale categoria, esente da commenti o giudizi personali.

L’ antropologia zolliana dell’ uomo massa, nonché ogni riferimento all’ industria culturale, sono espressamente soggettivi: il giudizio dell’ autore è esplicito, negativo, volutamente di rifiuto e spesso di derisione.

Nonostante ciò faccia da contraltare al riferimento alla tradizione e ad una ricerca teoretica precisa, la perentorietà del rifiuto di Zolla a dirsi parte di tale società è chiaro. Ma tale derisione non è fine a se stessa o volta all’ auotocompiacimento; aldilà della discutibilità dei toni assunti, lo sforzo dell’ autore è far emergere una tradizione oggi disconosciuta e negata.

Le opere successive infatti approfondiscono tale assetto costruttivo del suo pensiero e giungeranno a riconoscere  “lo stato mistico come norma dell’uomo che fa da pietra di volta di un sistema che d’ora in poi si richiamerà alla tradizione eterna, prescriverà la liberazione della storia dal “sonnambulismo coatto” dell’industria culturale, definirà l’anatomia spirituale dell’uomo nell’insieme delle civiltà religiose della terra”
.

E’ il richiamo ad una tradizione conoscitiva che lo porterà ad essere itinerante attraverso tradizioni, poeti, culture.

“La tradizione è presente in tutti coloro che non abbiano chiuso l’uomo nella prigione dei sensi, dei sentimenti e dei raziocini, ma hanno riconosciuto un’intuizione intellettuale di verità sottratte al tempo e allo spazio”
 e diventa intelligibile nell’alchimia, nella simbologia, nella poesia, nella metafisica, nel pensiero orientale, nei percorsi che Zolla ha intrapreso o individuato nella storia di questa concezione di pensiero.

E’ anche tale impostazione successiva di studi che lo ha reso un autore inascoltato o addirittura scomodo.

Il fatto che “fin dagli anni ’50 ha percorso l’itinerario di liberazione dai fantasmi ideologici, abbandonando i territori della cultura strumentale per giungere a quelli che hanno come fondamento il primato della contemplazione”
ci permette di capire meglio cosa celasse la crudeltà del vivisezionamento della cultura che fece in questi primi saggi.

Le soluzioni e i rimedi che Zolla suggerisce non sono ricette, risposte o programmi politici. Assumono tutte le vesti di percorsi di ricerca che possono essere solo interiori; da qui l’inattualità delle sue tesi estreme.

Il primato della contemplazione porta Zolla lontano, indietro, rivelando quanto sia estraneo alla stessa logica storicista che attesta l’impossibilità di recuperare tali concezioni e tradizioni di pensiero in un mondo tecnologico e avanzato.

1.5 LA FANTASTICHERIA

I presupposti teorici su cui si fondano il tradizionalismo e la critica della società di massa, emergono chiari anche quando Zolla si occupa della fantasticheria. In Storia del fantasticare, saggio interamente dedicato alla nascita e manifestazioni letterarie di questo aspetto della vita umana, la fantasticheria è subito contrapposta al pensiero, all’ attenzione, all’ immaginazione disciplinata.

Nell’ incipit dell’ opera, Zolla si esprime così: “ esistono luoghi dove si è condannati a fantasticare: la catena di montaggio, il colombario burocratico, la sala d’ attesa, la prigione, ogni radunanza dove manchi la passione spirituale o l’ esercizio dei muscoli se non della mente”
. Descrivere questa ulteriore caratteristica dell’ uomo odierno, fornisce al Nostro ulteriori elementi per condannarlo.

La fantasticheria si mostra come il vizio di compiacersi del presente, desiderare il futuro e  impegnare gli altri con la chiacchiera fantastica.

Posto questo, l’analisi di Zolla si configura come una ricostruzione e codificazione delle varie caratteristiche del fantasticare che assume come deformazione e vacuità psicologica.

Rimane questo l’ultimo saggio accostabile ai precedenti per l’ argomento e i toni assunti nel rifiuto di tali “sogni ad occhi aperti”
che ora semplicemente sono diventati vizi prefabbricati e collettivi.

La riproduzione a macchina appare a Zolla come coniare e distribuire sogni comuni, mentre il fantasticare autonomo assume le vesti dell’avanguardia artistica: morte delle norme, esaltazione dell’incomunicabilità e reverie
.

Proprio risalendo alla critica al cinematografo contenuta in Volgarità e dolore si coglie il motivo di una trattazione così ampia della fantasticheria. Essa viene così definita: “ stillare il cervello, mulinare, ghiribizzare, girandolare, grillare […] l’ uomo fantastico veniva posto sotto l’ egida del grillo, suo animale totemico […] E’ il grigio arrovellarsi o rimuginare o trastullarsi con immagini mentali”
. Nel pensiero di Zolla essa è l’ aspetto non solo degradato, ma morboso della facoltà fantastica.

In una società che Zolla dice stia “sprofondando orizzontalmente”
, ogni espressione dell’ industria culturale ha il compito di rinsaldare e accrescere il “sonnambulismo coatto”.

Secondo Zolla ogni versante dell’ esistenza dell’ uomo massa è previsto, precostituito e preconfezionato sia come bisogno che come risposta .

Il cinematografo, strutturalmente, corrisponde ad uno svilimento e degradazione di ogni arte che si faccia sua ancella: la musica, la recitazione, l’ immagine. Analizzato invece come esperienza sociale di massa, esso corrisponde ad una “consacrazione del vizio, della solitudine coatta”
.

E per il Nostro ciò che muove lo stare seduti al buio a fissare immagini in movimento è proprio la fantasticheria o sogno di veglia.

Dal punto di vista individuale, infatti, il cinema “ sfrutta la tendenza a scambiare l’ apparente corporeità delle immagini stereocinetiche per una realtà più intensa della effettiva, nonché la tendenza dell’ inconscio ad assimilare piuttosto immagini di tal sorta che non ricordi normali; l’ alleato del cinematografo nella psiche è la propensione a velare i propri conflitti, fingendosi spettatori di scene oniriche alle quali non ci si confessa nemmeno in sogno di partecipare inconsciamente”
.

Quindi per Zolla il cinema fa leva e contemporaneamente stimola moduli onirici patologici, di chi ha inibizioni tali da non manifestare neppure oniricamente i propri istinti repressi; ed è qui che interviene il cinema, “lo fornisce di fantasticherie già complete”
.

Il cinematografo produce quindi una serie di fantasticherie prefabbricate con il vantaggio dell’ approvazione sociale che non fa altro, secondo Zolla, che celare falsamente la viziosità intrinseca di un tale uso malsano dell’ immaginazione.

La morbosità del vivere sogni di veglia, che costituiscono l’ essenza della fantasticheria, viene non solo tutelata, ma anche istituzionalizzata secondo Zolla, essendo il cinema un’ attività sociale istituzionalizzata.

Tutto ciò rende non solo deplorevole il cinema come fantasticheria “promiscua”, ma anche empio poiché elimina il disagio proprio del singolo sognatore: “oggi non riceve smentite, perché gli altri riconoscono e capiscono il sogno in cui è immerso, ed è un sogno reso rispettabile dall’ industria[…] la società riconosce il diritto della centrale cinematografica di emettere i sogni generali”.

Questo ulteriore aspetto non fa che fomentare il giudizio di Zolla sulla società attuale: “solo un’ umanità che aveva rinunciato alla realtà a favore del sogno poteva soccombere all’ industria del sogno”
.

Il polo opposto ed edificante che Zolla contrappone e reclama è quello della fantasia illuminante, le cui potenzialità sono il cardine di tutta la sua produzione. L’ individuazione di concetti metafisici non porta infatti Zolla alla costruzione di sistemi filosofici razionali. Tutto l’ itinerario speculativo zolliano è incentrato sull’ espressività immaginativa; anzi, quest’ ultima costituisce per il Nostro l’ unico linguaggio adeguato ad una metafisica che non voglia essere discorsiva e razionale.

In Storia del fantasticare Zolla delinea la genesi e lo sviluppo di questa, ai suoi occhi, deformazione della fantasia umana. Egli delinea chiaramente i confini che separano il pensiero luminoso dall’ arrovellarsi con sterili immagini mentali: “ ogni educazione è allenamento a non fantasticare; a svegliarsi con nettezza, tagliandosi fuori dal sonno, senza starsene a nutrire le chimere della notte, imparando a correre incontro alla luce; a non lasciare nella giornata lacune in cui il presente possa essere sopraffatto dal passato o dal futuro.[…] Bisogna imprimere alle immagini, alle parole che affiorino alla mente ( o che ci si vengano a imprimere attraverso i sensi ) un movimento celere, impedire che mai possano fermarsi”
.

Secondo Zolla la fantasticheria diventa diffusa e falsamente innocua proprio con la diffusione ed imposizione che ne fa il cinematografo; l’ uomo massa recita secondo gli esempi dei divi televisivi o cinematografici.

A tale recitazione si oppone, appunto, l’educazione dell’ immaginazione: “ il lavoro, il gioco, la cerimonia, la preghiera chiudevano ai quattro punti cardinali l’ accesso alle forze maligne della personalità e della fantasticheria che nella personalità può allignare, poiché l’ immaginazione veniva educata nel modo più diligente”
.

Inevitabilmente tale richiamo alla tradizione comporta l’ opposizione al costume sociale: si rinnova l’ impegno di Zolla a non entrare nel circolo letteralmente vizioso che struttura la società odierna.

Un’ esistenza disciplinata corrisponde alla lotta alle immagini di veglia e la pace interiore viene posta come un traguardo che in tutte le opere di Zolla scaturisce da un processo di purificazione spesso anche sofferto.

In Storia del fantasticare Zolla predilige un excursus letterario per dichiarare gli esempi di “buona immaginazione” e gli opposti esempi in cui essa è scalzata dalla produzione di immagini che corrodono e corrompono.

Ma nella storia della letteratura le radici della fantasticheria sono lontane eppure sempre presenti e per questo causa di una “iconoclastia”
 esasperata di tanti autori e periodi storici che Zolla non teme di compiere.

Pochi scrittori e pensatori colgono secondo l’autore l’esizialità del fantasticare cui contrappongono un’immaginazione disciplinata dall’ allegorizzare e dal trascendere mediante simboli innumerevoli che non lasciano divagare la fantasia perché sottomessa alla saggezza.

Già emergono temi che saranno centrali negli excursus attraverso le culture che Zolla compierà: se le dimensioni interiori dell’uomo collimano nel sottomettersi al pensiero, allora non si avrà la doppiezza richiesta dalla fantasticheria poiché si ricercherà attinenza alle forze e alle leggi organiche di natura in cui  intra-vedere simbologie che muovono alla contemplazione.

Zolla delinea così una rosa di autori capaci di calarsi nel passato ma coscienti delle prove di tirocinio, della difficoltà della veglia.

Riuniti in questo luogo ideale, i nomi sono soprattutto quelli degli autori cui era, da sempre, “devoto”
: Melville, Hawthorne, i puritani, Coleridge, Wordsworth, Eliot, Yeats e pochi altri non vengono banditi: Padre Surin, Goethe, Kafka, Tolstoj, Manzoni.

A tali magisteri di purezza fantastica, perché sottomessa e illuminante, si contrappone una moltitudine di autori che fanno capo ai teorici e diffusori della cosiddetta  delicieuse reverie: “arte di carezzare i movimenti interiori grazie a suoni monotoni  come   il 

flusso e riflusso dell’acqua,senza pensare”
.

Colui che incarna l’ apoteosi del fantasticare sarebbe Joyce: dal punto di vista stilistico, sintattico e contenutistico “rinunciando alla misura goethiana che toglie dalla visuale tutto quanto non si conformi al canone della rappresentazione esemplare, si è tratti in un vortice che di giro in giro s’inabissa fino al fondo del mare”
.

Questa la sentenza: “con Joyce si giunge alla semplice neuropatia”.

Ciò che accomuna questo saggio ai precedenti è il parallelo con l’uomo massa che si nutre di fantasticherie prefabbricate coniate presentando, come fossero realtà, fatti d’immaginazione secondo il gusto dell’ovvio, che distingue questa divulgazione dalla cultura.

Ci fu comunque chi ventilò l’ipotesi di considerare tale saggio “un massimario di educazione sentimentale e psicologica, un codice, una guida a sgombrarsi dai facili miti e dalle transenne di falsi e fantastici credi, un invito a contemplare la vita così com’è, un minuto dietro l’altro, come diceva Simone Weil”
.

E’ evidente che già nella descrizione della tessitura della fantasticheria, Zolla elabora diametralmente l’accezione della contrapposta interiorità sana che si completa nell’intelletto
.

Considerando la connotazione che esso ha per l’autore, risulta quindi inammissibile un fantasticare che non sia edificante e non guidato, che esuli dunque dalla realtà e non intenda quest’ultima alla luce del senso sempre extra-storico che la costituisce.

Nuovamente il rifiuto della vuota tendenza ad accumulare notizie inutili e non allegorizzate fa da contraltare a ciò che si pone al centro del pensiero di Zolla: “una tradizione conoscitiva come nucleo di principi sapienziali e come metodo attivo di esperienza metafisica”
.

Cristina Campo, scrittrice cara all’autore, si esprime così: “invincibilmente le tradizioni aborrono dal vago, dal sentimentale e gratuito; precetti e limiti tramandati condannano implicitamente, nel più umile artigianato, ogni fantasticheria. Come la fiaba e la parabola, il tappeto non tratta, ostinatamente, che del reale e soltanto in virtù del reale tocca le geometrie dello spirito, le matematiche contemplative”
.

CAPITOLO 2

ZOLLA E LA TRADIZIONE

2.1 LINEE DI ANATOMIA SPIRITUALE E IL RAPPORTO RAGIONE E INTELLETTO

Nell’ opera di Zolla l’ accesso alla tradizione si configura come il cardine del suo pensiero e, quindi, l’ esito della critica svolta nelle opere sin qui prese in considerazione.

Il ritratto dell’ uomo massa ha fatto emergere un’ antropologia diametralmente opposta che si fonda su una preliminare liberazione interiore.

Zolla infatti sostiene che l’uomo generalmente sa concepirsi solo come anima, corpo e ragione tributando a tali dimensioni interiori anche tre culti corrispondenti fra cui oscillare, ovvero il sentimentalismo, il materialismo e lo scientismo.

Tale sarebbe la prigione trilaterale dell’uomo definito “infelice”.

La tradizione conoscitiva cui si richiama l’autore e che ritrae nelle sue più varie e lontane manifestazioni richiede, come suo stesso fondamento, una conditio ben precisa: riconoscere l’ esistenza di un lume di ragione , una dimensione ancora più alta che ne fonda la capacità espositiva, retorica, classificatoria e combinatoria.

La stessa ragione, infatti, si rifà a principi di coerenza di per sé evidenti e non potendo dimostrarli, deve ammetterli come sovrarazionali. Ma essi non possono nemmeno essere irrazionali poiché impartiscono una razionalità di cui, quindi, non possono essere privi; per Zolla allora risulta automatico che vi sia una capacità umana che li fornisce e, quindi, fonda la ragione stessa.

Questa sarebbe l’ intelletto, ovvero “la capacità di conferire ad ogni cosa il suo essere relativo cogliendo l’essere assoluto”
.

Il rapporto ragione e intelletto viene ricondotto dunque alle accezioni pre-kantiane di tali facoltà che conferiscono al secondo la capacità di cogliere i principi supremi ed eterni che sono a fondamento di ogni apparenza sensibile, ma anche della stessa razionalità dell’ uomo.

L’ autore si richiama direttamente ad Aristotele quando abbraccia la terminologia scolastica che faceva corrispondere l’ intelletto al “ricevere [con l’ intelletto possibile ]l’ idea dell’ essere assoluto ad opera dell’ intelletto attivo.Questo è il raggio, quello la superficie riflettente”
.

La ragione, secondo Zolla, risulta essere un insieme di tecniche classificatorie, combinatorie, espositive e retoriche la cui potenzialità emerge quando essa si lascia guidare dall’ intelletto, dai principi che questo le fornisce. Si ha così una metafisica raziocinante se le tecniche proprie della ragione si fanno ancelle dell’ illuminazione dell’ intelletto. Per Zolla è significativo il fatto che quest’ ultimo venga tradizionalmente denominato anche Sapienza o Spirito: richiamo etimologico al sapore e al respiro, sapore dell’ atto immediato di cogliere il proprio oggetto e imprescindibilità del respirare per la vita.

Lo spirito o sapienza si configura allora come dono di cogliere l’ essere e gli enti non sottoposti al divenire e già compare un termine-chiave delle opere successive di Zolla: l’archetipo, qui inteso come insieme di verità extra-storiche e ineffabili che solo un linguaggio metaforico e analogico può esprimere
.

L’ interpretazione simbolica del reale appare a Zolla la più antica e significativa arte che esprime l’ assoggettamento del contingente e delle stesse facoltà dell’ uomo allo spirito o intelletto: “ogni caso della realtà effimera serve così l’ eterno”
. Tutto è concepito e interpretato alla luce della sua funzionalità simbolica, al fine del disvelamento e dell’ intuizione del principio.

Pur essendo dono, poiché non fondata dall’uomo, tale facoltà di contemplare, riscoprire, platonicamente ricordare i principi fondanti è sempre stata riconosciuta e coltivata dalle varie metafisiche.

Zolla le attraversa e cultura classica, ebraica, cristiana, indù, egizia, cinese e lamaista vengono a costituire in questo saggio un vero e proprio quadro di credenze e metafisiche dimenticate alla luce di tale teorema: “che vi sia un’ innata geografia dell’ interiorità”
che rende i singoli pensieri e le singole essenze delle varie tradizioni complementari e sovrapponibili.

Tale concordanza che Zolla riscontra nelle più lontane metafisiche fonda sin da quest’ opera l’ approccio che egli considera privilegiato: il sincretismo. Lo sforzo di testimoniare l’ esistenza di una conoscenza tradizionale si attua nell’ opera del Nostro indagando e assumendo i saperi prescindendo da distinzioni dogmatiche, di fede o di tempo e spazio.

Sin dall’ opera Le potenze dell’ anima, Zolla mostra il tentativo di scorgere una conoscenza olistica tradizionale, fondata a partire dalla medesima concezione di interiorità umana, in ogni tempo e spazio.

Comincia qui l’ attenzione di Zolla alla per le “cause esemplari” o archetipiche del reale: “ una ragione metafisica, cioè dominata dall’ intelletto, ha di particolare che tutto, ai suoi occhi, ha senso e valore nella misura in cui si avvicini alla quiete contemplativa […] Il giudicare attraverso le cinque cause, il riferire ogni bene morale o politico alla contemplazione come alla misura del bene sono segni d’ un intelletto operante e d’ una ragione divenuta sua ancella, d’ una psiche pacificata, lieta e salva dalle suggestioni”
.

Esisterebbe per l’ autore una concezione universale di anatomia dell’ interiorità umana strutturata su diversi piani di coscienza che convergono nel loro fondarsi nello spirito, stato più elevato che trascende i precedenti poiché sa accedere alla simbologia del reale, naturale e storico, rendendolo pretesto e strumento per illustrare verità intellettuali: “ma una volta individuate le topografie dell’ uomo interiore delle varie civiltà, con stupore ci si accorge che esse sono sovrapponibili. L’ interiorità appare suddivisa nell’ identico modo in ogni tradizione, secondo un archetipo permanente”
.

Zolla individua anche “un albero lessicale dell’ interiorità”
che fa capo al respiro da cui si diramano le espressioni atte ad indicare quasi tutto ciò che non è corporeo e misurabile nell’ uomo, a partire dalla radice indoeuropea dhu (“ vibrare” e “respirare”) che prolifera generando una catena metaforica del respiro anche dal punto di vista etimologico.

Questo saggio testimonia lo sforzo sincretista del pensiero zolliano. Tutta la produzione dell’ autore verte sul riportare e documentare una metafisica universale.

In Le potenze dell’ anima Zolla ci conduce nelle tradizioni più lontane ed apparentemente discordanti, per ritrarne l’ uniformità e la concordanza che le sottendono. Intravedere una condivisa e comune accezione di spirito nell’ antropologia dell’ interiorità umana, dà a Zolla la possibilità e gli strumenti per sostenere una comune tendenza dell’ uomo di ricercare l’ unione con la fonte del reale, con il principio, riconoscendo rispetto ad esso la posizione gerarchica delle diverse realtà.

Fondarsi nello spirito o intelletto conferisce secondo il Nostro la facoltà di scorgere le potenzialità simboliche del reale, attraverso ciò che egli chiama  “trasposizione emblematica”
di esso.

Essa consiste nel rendere ogni cosa contingente pretesto e strumento per illustrare le verità intellettuali.

E’ quella facoltà che Cristina Campo denominava attenzione: “lettura su molteplici piani della realtà intorno a noi, che è verità in figure[…]è il solo cammino verso l’ inesprimibile, la sola strada verso il mistero.Infatti è solidamente ancorata al reale, e soltanto per allusioni celate nel reale si manifesta il mistero”
.

In antico fondarsi nell’ intelletto o spirito era testimoniato anche dall’ accezione di uomo come microcosmo che rispecchia l’ armonia e la bellezza del cosmo intero. Spesso si praticavano riti ed esercizi per l’ armonizzazione del corpo coi suoi cinque sensi “dove ogni  membro indicherà per traslato un piano dell’ anima”
. Ogni organo del corpo veniva concepito come sede simbolica delle potenze interiori; e anche la rappresentazione del cuore come composto dei quattro elementi ribadiva l’ immagine di uomo come microcosmo. Le tecniche ed i metodi di coltivazione della spiritualità erano, dunque, un tentativo fondato metafisicamente di armonizzare se stessi rendendosi totalmente eco, “cassa di risonanza” del principio in cui non sussistono opposizioni; secondo Zolla la trasposizione emblematica del reale concerne anche le cosmologie antiche che disegnavano una metafisica dei principi e delle forze originarie. E’ il cielo ad essere considerato il naturale oggetto della contemplazione
.

Alla base della riflessione di Zolla non solo sulle metafisiche centro di questo saggio ma anche degli studi successivi sulla topografia sacra e l’aura dei siti, vi è la concezione metafisica, simbologia del mondo.

L’ antropologia sin qui descritta ha evidenziato la medesima accezione di uomo; le opere successive approfondiscono le potenzialità della natura a partire da un’ ottica metafisica. E’ questa un’ idea decisiva nel pensiero zolliano, che felicemente si incontra con la filosofia della natura taoista, goethiana ed alchemica, in un approccio che si conferma più che mai sincretico ed olistico.

2.2 IL MISTICISMO

Lo studio della tradizione, centro della produzione di Zolla, sfocia nella raccolta I mistici dell’ Occidente, in cui l’ autore approfondisce la sua accezione di misticismo.

E’ una scelta meditata di testi di autori “completamente riconosciuti per mistici”
 di tutti i tempi e di tutte le letterature occidentali.

Già in Volgarità e dolore era stato presentato come alternativa colui che era “schiettamente santificato”
: un uomo che si affida alla riconoscenza spontanea del significato del reale, dopo averlo negato nella sua essenza materiale.

Zolla sostiene che tale movimento di santificazione coincide con un doppio movimento: critica dissolvitrice di ogni figura terrestre, io compreso, affinché il mondo riemerga carico di senso, significativo.

A parere di Zolla i mistici procurano “descrizioni dirette [ di santità]”
 e partendo da tale presupposto, dedica una vastissima antologia a tale figura.

E’ colui che non dice io, che vive come ospite nella natura e nella storia, che vede la giustizia operante nel presente e dentro di sé, poiché, grazie alla fede, sa accogliere il proprio destino.

E’ proprio il destino ad essere per Zolla la causa finale dell’ uomo e se nel mondo “operaio o della burocrazia” non si sa più parlare di fini, si deve volgere l’ attenzione altrove
.

L’ esistenza di chi sappia riconoscere il proprio destino assume le vesti di una trama il cui senso è svelato alla fine, ma che va accettato con un’ attesa ricolma di fede.

Le retoriche tradizionali del destino, ovvero detti, moniti, romanze o fiabe, erano secondo Zolla pedagogiche: insegnavano infatti ad abbandonarsi alla vita, con piena fiducia nella causa che in essa ci ha calato.

Il santo corrisponde a colui che è in grado, dopo una purificazione interiore, di abbracciare la logica soprannaturale, la quale necessariamente conferisce un senso diverso a questa esistenza.

La consapevolezza di rispondere ad un proprio destino, innesca un meccanismo che porta a interpretare ogni avvenimento come una prova che, già di per sé, tutela dai peccati poiché volge ad un’ altra dimensione.

Tutto ciò, per Zolla, è possibile in quanto ci si affida alla “riconoscenza spontanea”
: ciò significa che solo la servilità verso 

l’ interpretazione strumentale del reale operata dalla logica della scienza porterebbe a confondere tale pace con l’ accidia: “per oltrepassare la condizione volgare e servile, l’ attaccamento all’ io, è necessaria la preghiera, ossia la contemplazione del nulla, frutto della critica scettica e cinica dissolvitrice d’ ogni figura terrestre”
.

La latente accusa alla perdita del destino propria di questa civiltà accompagna tutte le opere di Zolla: le retoriche antiche del destino riuscivano a rispecchiare la consapevolezza di un tema, una melodia propria di ognuno da ricercare non affidandosi al caso, come avviene secondo il Nostro se l’ esistenza è concepita solo come combinazioni e probabilità, secondo l’ archetipo del “giocatore d’ azzardo”. Il romanzo e la fiaba antichi disegnavano la trama del destino degli eroi, sottoposti a prove e peripezie poiché esso è un traguardo da raggiungere attraverso prove ed incidenti, tutti pertinenti.

Nel mondo contemporaneo, secondo Zolla, è stata messa a tacere ogni forma simbolica che solo lo spirito potrebbe cogliere; la vita contemporanea oscilla fra ansia e noia azzerando le potenzialità significative del mondo e dell’ esistenza.

In antico invece, fiaba e romanzo avevano il fine di rappresentare la ricerca della propria sorte, insegnando che il fato trionfa aldilà di accadimenti fortunosi e temporanei.

Il monito pedagogico racchiuso nei racconti antichi è che la vita va riconosciuta come orientata, solo così essa ha un senso. Zolla parla in questi termini della verità fiabesca: “proprio nel denominare metaforicamente i fatti e le cose la fiaba insegna a percepire ciò che dà vita segreta ai fatti e alle cose”
. La possibilità intrinseca della fiaba di essere vicenda esemplare, cifra sta nel suo denudare gli archetipi, eliminando ogni elemento personale.

La figura del mistico, secondo l’ accezione che Zolla ne dà, è l’ estrema santificazione poiché egli rappresenta l’ “adeguazione alla norma, all’ essere che è come dovrebbe essere normativo”
.

Nella prefazione a tale antologia, definita “unica al mondo […]per l’ ampissima conoscenza che Zolla ha dimostrato di avere sull’ argomento”
,si prendono le distanze anche dalla psicologia moderna che darebbe del misticismo una definizione solo per esclusione partendo da concetti ambigui che lo relegano ad una delle tante forme che la vita morbosa può assumere.

“La morte dell’ io cui tende il mistico è la morte della personalità corazzata, preoccupata dalla propria immagine” […] “la percezione è presente al mistico ma la sua mente è vuota, cioè priva di moduli percettivi o conoscitivi, stereotipi”
.

Vi è dunque nella figura del mistico un tentativo di ripristinare la condizione anteriore alla rivoluzione scientifica e, conseguentemente, egli si scinde dalla comunità poiché istituisce in sé una ripetizione dell’ esperienza iniziatica, un ricordo della tradizione.

Ma anche riferito alla figura del mistico, come precedentemente per il santo, Zolla ritiene imprescindibile l’ ancoraggio al reale. Esso va dunque colto nella sua essenza simbolica, potenziale scaturigine di una conoscenza mistica: “per trascendere il mondo bisogna che il mondo ci sia, per attingere il sovrannaturale è necessario che ci si rappresenti il naturale. 

Perciò le due mediazioni attualmente preliminari a ogni conoscenza mistica saranno prima la critica del falso bisogno, del consumo coatto, della repressione della natura, poi la configurazione della propria vita nell’ ordine anteriore alla modernità”
.

Era secondo l’ autore la corrispondenza armonica di tutto l’ ordine cosmico che dava modo di comprendere i simboli e le concrete immagini che li custodivano portando alla luce metafore e miti tradotti mai in discorsi e pensieri, ma sempre in figurazioni e fisionomie fantastiche.

Zolla lamenta la perdita moderna del simbolo e del mito, voci in antico della corrispondenza che si sapeva riscontrare fra l’ universale astratto e l’ immagine concreta.

La conoscenza mistica è intrisa del potenziale simbologico della natura e delle figure terrestri, in cui vede metafore della verità. Ma una conoscenza simbologica risolve le opposizioni, poiché è consapevole della complementarietà degli opposti, sa rovesciarli l’ uno nell’ altro. Il pensiero mitico antico aveva secondo il Nostro la funzione di attuare tale mediazione. Ma essa non è un discorso razionale che vuole essere risolutore; la mediazione appare impossibile, scandalosa, concessa gratuitamente e come tale accettata. Una conoscenza mistica, che è per essenza simbologica, incarna l’ accettazione di una tale mancanza di certezze o consolazioni razionali: essa abbandona il linguaggio e la logica discorsiva, e con essi anche la certezza di padroneggiare tale idioma. E’ un’ inversione totale che la figura del mistico attua anche nella propria interiorità, per accedere alla mediazione come armonia oggettiva, accostamento oggettivo di forme.

Il mito e l’ iniziazione che esso richiedeva aprono secondo Zolla la via a tale intendimento che rimane comunque gratuito, concesso, impossibile e scandaloso: come la fede, come l’ inversione degli opposti, come il rovesciamento di sé che il mistico pratica.

Assumendo tali vesti, la mediazione attiva l’ inversione interiore trasmessa dalle immagini antiche “della salita di un monte, di una scala di sette gradi …”
: questo corrisponde ad un affrancamento di sé; Kierkegaard direbbe al doppio movimento della fede costituito dall’ infinitizzazione dell’ io, che poi ritorna nel mondo ma come infinito nel finito; questo significa che si è comunque, preliminarmente, oltrepassati se stessi
.

Essa si propaga nei cinque piani armonizzati che costituiscono l’ uomo.

Questa conoscenza mistica è sovrarazionalità perché è “un porsi dalla parte del mistero senza il quale l’ intelletto non avrebbe vita e che è la [sua]fonte”
; si ha sempre un duplice movimento, anche per quanto concerne i cinque sensi. Essi vanno negati nella loro spontanea e comune percezione sensoriale, per poi essere riaccolti una volta guidati ed illuminati. La loro preliminare negazione permette di riapprendere ciò che essi affermano quando rispondono alla sovrarazionalità mistica. 

La mistica è anche matematica, ovvero il numero coltivato non solo dai pitagorici e dai cabalisti ma anche dall’ I Ching cinese e dalle Upanisad indiane. Dall’ intuizione che i cicli cosmici sono riconducibili ad entità numeriche, venne l’ idea che i numeri fossero veri e propri principi dell’ ordinamento cosmico. Infatti, la matematica fu all’ origine di queste dottrine tradizionali, dove sono l’ uno, il due e il tre ad avere una loro specificità che, al di là delle differenze, è comune a queste concezioni che esprimevano la corrispondenza di microcosmo e macrocosmo. 

Dall’ unità come assenza di opposizione si deduce cosa sia il misticismo: ritorno alla matrice di ogni cosa, al nucleo inconfondibile.  

Il trapasso della conoscenza puramente discorsiva che il mistico attua, apre la via a Zolla per introdurre il tema dell’ acusticità di una conoscenza non razionale. I saggi successivi approfondiscono l’ aspetto conglobante di tale sovrarazionalità, che investe l’ intero sentire dell’ uomo, ma in tale antologia l’ accezione di acusticità del misticismo è volta soprattutto a sottolinearne il contrasto con la mera discorsività moderna, che Zolla definisce silenziosa e non dialogica. Essa infatti per l’ autore si è chiusa nei limiti della visività pura della scrittura, in cui la razionalità si esprime descrivendo e conoscendo oggetti muti. Zolla invoca allora un ritorno all’ acusticità come un porsi dalla parte del mistero che ha ordito la simbologia di tutto il reale.

Il Nostro riprende così l’ antica immagine del mistico che si fa cassa di risonanza del suono originario dell’ universo, dopo essersi svuotato della nozione di sé e della comune conoscenza del reale. 

Nuovamente si presenta una negazione della voce ordinaria dei sensi, poi recuperata come voce dei sensi originari: “una delle definizioni del misticismo suona pertanto: conoscenza acustica del reale ovvero della natura acustica del reale”
.

L’ importanza e la fondazione metafisica della musica per esempio in Grecia, secondo Zolla lo dimostrerebbero. 

L’ autore definisce questa antologia come  l’ unico approdo dopo l’ antologia di Sade
: è il controcanto alle fantasticherie di colui che, secondo Zolla, rappresenta nella sua prosa lo specchio della prassi totalitaria. Anche in questa antologia l’ autore riprende l’ opposizione che già poneva in contrasto l’ uomo massa el’ intellettuale, il sadico ed il santo.

Ne I mistici dell’ Occidente si vuole riaffermare quel luogo di tradizione in cui è testimoniata “l’ esperienza dell’ assoluto,[che] appare costante attraverso i millenni, benché sia indipendente dalle singole fedi e dai rifiuti di fede”
. 

La configurazione di un’ esperienza metafisica comune e di un’ uniformità permanente nelle tradizioni testimonia ulteriormente come Zolla voglia inseguire una via di conoscenza ardua ma perché luminosa e che non condivida col presente la supremazia conferita all’ io raziocinante e le conseguenze che ciò comporta
.

Ad esempio, è nota la conoscenza da parte dell’ autore di alcune antiche dottrine come l’ esicasmo, tecnica della respirazione diaframmatica riemersa a Bisanzio nel tredicesimo secolo dall’ incontro fra mistica cristiana, esperienza sufi e sapienza ebraica, ma già praticata in tempi antichissimi. Essa si fonda sul presupposto che “ se l’ espirazione di Dio crea e la sua inspirazione uccide, mentre nell’ uomo si emette il fiato contaminato e si trae dentro l’ aria benefica, il punto di mediazione tra le opposte respirazioni celeste e umana è trattenere il respiro, come […] nelle preghiera perpetua degli esicasti”
.

A partire da ciò, Zolla elenca le numerose esegesi praticate di Matteo 5,3: “beati i poveri di spirito”, mostrando anche la possibilità di una lettura letterale di spirito, da neuma, fiato, collegando uno dei più oscuri moniti evangelici alla dottrina esicasta.Tutto ciò per mostrare come l’ interpretazione vera di un testo sacro ne dia al contempo “una lettura nuova cioè una coincidenza con un destino personale”
.

Questo, e in particolare le opere successive, dimostrano come per l’ autore ogni esperienza mistica prescinda dalle varie tradizioni esegetiche, poiché ciò che le costituisce è una ricerca di ricchezza, per esempio dei testi sacri, che li fa rivivere a prescindere dal prima e dal dopo: essi sono nel loro non-essere, cioè sono non in se stessi ma nella sola diretta conversazione che il destino personale del mistico istituisce con la fonte stessa del testo.

Nell’ esempio riportato del passo di Matteo, l’ autore elenca le accezioni e le traduzioni che si hanno avute nel tempo dell’ idea di povertà di spirito, e Zolla compendia così il dilemma: “In breve: saranno beati gli uomini impersonali o i poveri? ”
. Attraversando le esegesi di S. Agostino (beati coloro che non sono gonfi di jattanza) o di S. Bernardo ( Il regno dei cieli è concesso a coloro che non conservano e non catalogano, Zolla passa poi ad esporre l’ interpretazione cabalistica, in Isaia e nei Salmi, del povero: “ non ha nulla di per sé ma solo ciò che gli viene dalle emanazioni di Dio; perciò pitocco significa: privo di qualità personali, tutto dipendente dalle emanazioni del Nulla, pertanto: vuoto”
. 

Con questo excursus Zolla vuole appunto mostrare la ricchezza esegetica infinita delle Scritture, che ha dato luogo alle traduzioni e interpretazioni tradizionali, ma anche all’ accezione esicasta di spirito.

Zolla scrive: “la filologia dei santi aggiunge interpretazioni quante ne vogliono le infinite esigenze dell’ anima; e la più spontanea per il mistico è quella che ravvisa nella povertà di spirito la notte oscura, ossia l’ immobilità e aridità penose che straziano l’ anima per prepararla alle nozze con Dio”
.Secondo il ritratto che l’ autore fa del mistico, egli sostiene che non si possa fare un’ antologia delle Scritture poiché esse sono “tutte […] materia infiammabile, pretesti del mistico”
.

Proprio dalla definizione zolliana di mistico, nonché dall’ approccio già sincretico di tale antologia, sembrerebbe prevalente la concordanza dell’ interpretazione dell’ autore con l’ esegesi ebraica: povertà di spirito come annullazione dell’ io, spersonalizzazione propria del mistico.

Ma si è già visto in Le potenze dell’ anima come le antiche simbologie del respiro siano centrali nel pensiero di Zolla, proprio riguardo le accezioni tradizionali di spirito; dunque l’ interpretazione esicasta appare ugualmente concordante con il pensiero di Zolla, poiché le diverse esegesi possono risultare concordanti e complementari quando il testo diventa significativo qui ed ora, nella diretta conversazione con il destino personale del mistico. Si mostra anche in ciò l’ incapacità dell’ autore di attenersi alle distinzioni dogmatiche fra dottrine ortodosse e eterodosse, che nel suo pensiero hanno pari dignità e valore al fine di delineare i percorsi della tradizione.

2.3 L’ ILLUMINISMO E IL CULTO DELLA SCIENZA

L’ analogia, nel pensiero zolliano, è la chiave d’ accesso alle metafore insite nel reale ed è propria, secondo il Nostro, di colui che fonda la propria interiorità nello spirito e sa così cogliere il proprio destino. A costui si svelano le  immagini archetipiche del reale, spogliato della sua semplice veste materiale. 

Ne consegue che la cesura fondamentale per l’ autore nel pensiero occidentale è il XVIII secolo, in particolare l’ illuminismo.

Richiamandosi a Guénon e Titus Burckhardt
, la presa di posizione di Zolla è esplicita: l’ istituzione di una religione della scienza trova le sue premesse nell’ erosione della cosmologia simbolica.In antico, ma anche fino agli alchimisti secenteschi, ci si poneva il fine di disgiungere lo spirito dall’ anima per attingere una condizione beata; ciò mostrava alle sue radici il proposito di negare vita autonoma alla materia, alla sostanza corporea.

L’ indagine della natura era tutta volta a scorgerne le pregnanze divine e spirituali; con la divinizzazione del mondo avrà  inizio la crisi di ogni disposizione contemplativa.

L’ autore parte dal presupposto che la scienza moderna “prescinde metodicamente e deliberatamente dalle risonanze spirituali e intellettuali che le sono intrinseche ab origine per limitarsi a verificare ciò che si può misurare e calcolare”
.

Per Zolla, in particolare, chi impose i dogmi maggiori della nuova religiosità della scienza fu, già nel Seicento, Cartesio con cui si spezza la possibilità di un’ educazione simbolica; l’ uomo, infatti, è ridotto a puro pensiero cosciente al di là del quale non vi è che un’ estensione inerte, ovvero la natura.

Gli esiti di una tale impostazione giungeranno a istituire come discrimine fra sanità e malattia la figura conformista dell’ “uomo medio il cui malinconico livello spirituale, impregnato del più stolto materialismo, è una caricatura dello spirito umano”
.

Si sarebbe instaurato un vero e proprio culto riverente della scienza, che caratterizza l’ epoca moderna, definito dal Nostro “politeistico e idolatra […] poiché la Scienza è le scienze e l’ oggetto di culto è opera umana”.

La conseguenza di tutto ciò appare a Zolla una riduzione dell’ uomo allo stato brutale, perché privato della sua dimensione spirituale, e ad una contemporanea elevazione dell’ umanità e dei suoi prodotti ad oggetti di culto.

Ma la scienza non può soppiantare il ruolo simbolico, oltre che edificante, della disposizione contemplativa antica poiché è caratterizzata dalla perdita dei fini, dalla riduzione del sapere a constatazioni o ipotesi riguardanti meri fatti. L’ uomo ha finito per porsi come  unità di misura dell’ universo stesso scardinando da quest’ ultimo ogni pregnanza divina e simbolica. 

La critica illuminista ai testi sacri delle religioni anteriori appare a Zolla emblema dell’ incapacità moderna di scorgere le simbologie e le liturgie del reale. L’ occhio illuminista, infatti, ha visto in esse solo residui magici, leggendari e primitivi che ostacolavano l’ emancipazione dell’ uomo e di cui era necessario sbarazzarsi.

A Zolla pare improponibile ogni tentativo di accomodamento fra lo spirito tradizionale e quello moderno poiché tra loro sussisterebbe un rapporto di reciproca esclusione, dati i parametri di uomo che li costituiscono.

A capo della modernità vi è una preliminare “ablazione della spiritualità, cioè della capacità di leggere come simboli di verità trascendenti tutte le figure storicamente visibili o udibili”
; risulta dunque impossibile agli occhi dell’ autore qualunque compromesso.

Si può stabilire un legame, seppure relativo, con i saggi precedenti poiché il filo rosso che attraversa tutta l’ opera di Zolla è il netto rifiuto di ogni falsa certezza moderna e della sua concezione antropologica.

L’ autore riprende anche la critica della divulgazione di verità fondamentali senza tirocinio, compiuta per mera curiosità o per scopi politici, che rappresenta anche la perdita della gerarchia dei saperi e della distinzione fra volgo e sapienti.

La concezione aristocratica del sapere la si può ritenere costante e presupposto della concezione dell’autore di tradizione; Zolla infatti si richiama al frate medievale Ruggero Bacone che proclama la necessità di non svelare cose altissime a chi non possegga gli 

strumenti per non pervertirle o abusarne; a lui è opposto Francesco Bacone e la  Nuova Atlantide. Tale opera appare a Zolla il manifesto del mondo moderno poiché inciterebbe ad una libido sciendi consapevole del proprio elemento distruttivo; per l’ autore qui vi è già il puro sogno di potenza e dominio sulla natura.

La conoscenza, invece, è tale per Zolla solo se situata entro una tradizione e se costituita da una gerarchia dei saperi, mentre la divulgazione, che sradica il tirocinio al sapere, è tipica della società moderna ed egli dice: “non ha senso offrire risposte non precedute dalle necessarie domande, che sarebbe un buttar semi sulle nude rocce; l’ insegnamento antico mirava a suscitar domande e a lasciar intravedere, dopo che il discepolo si fosse tormentato errando adeguatamente, le risposte, le quali erano forme la cui materia era la fatica della loro nascita”
. 

L’ accettazione dell’ opzione modernista diventa, secondo Zolla, un vero e proprio valore. Non solo si è attuato il progetto baconiano, ma per il Nostro dal Settecento “ l’ odio della contemplazione è diventato un abito istituzionale”
. Ovunque vige l’ elogio incondizionato del potere e delle scoperte della ragione umana, fino a giungere ad un vero e proprio culto della scienza moderna, frutto di una razionalità che a parere del Nostro vede nel reale solo mezzi e non conosce più l’ ambito dei fini, che esula dal mondano.

L’autore individua anche tre dogmi che paralizzerebbero l’ uomo moderno nella prigione ideologica della venerazione della scienza a scapito dell’ accesso alla tradizione.

Essi esplicano quell’ odio alla contemplazione che per Zolla è l’   essenza della modernità: il dogma del divenire e della storicità, il dogma dell’ uguaglianza degli uomini ricondotti alla formula statistica dell’uomo medio, e il dogma dell’ attivismo perenne e totalitario.

In sostituzione alla contemplazione dell’ immutevole, della permanenza perenne e dell’ eterno, l’ uomo moderno, resosi autoreferenziale, non può che valutare la storia a partire dalla storia stessa e convertire la qualità, verso cui si è reso cieco, in dato quantitativo misurabile. E’ ciò che Guénon chiama il regno della quantità: livellamento e uniformazione degli uomini fra loro nonché dei loro prodotti, seriali.

Per Zolla rifarsi alla formula statistica dell’ uomo medio è ammettere di avere sradicato le vie d’ accesso alle verità soprannaturali: un mondo costituito da atomi anonimi e da prodotti industriali non rimanderebbe ad altro da sé.

Ma per l’ autore il maggior indice dell’ odio alla contemplazione moderno è l’ attivismo perenne connesso ad una vaga aspettazione sempre riferita al futuro. Il mondo, riferito solo a se stesso nella pura materialità, è caratterizzato da una conseguente perdita dei fini, poiché questi rimanderebbero ad altro, fornendo criteri, valori e limiti.

L’ esistenza moderna si configura come attivismo continuo e negazione incondizionata del soprannaturale.

E il vuoto che si viene a creare sarebbe colmato per Zolla da “surrogati” mondani e che si identificano proprio con i dogmi della nuova religiosità della scienza: negazione, attivismo, utopia.

Pare che per Zolla sia imputabile all’ uomo la scelta di aver aderito al disegno baconiano e di essersi costituito sotto lo spirito illuminista a scapito della tradizione.

Per l’ autore è possibile solo un rapporto di reciproca esclusione fra le antiche religioni e il moderno culto della scienza, ma egli sostiene che “ si è responsabili del potere che ci è assegnato, trascurabile quanto a efficacia storica, ma immenso in se stesso, tanto da non potersi nemmeno sperare di esercitarlo interamente […]Ciò che ci è dato liberalmente è la potestà di esecrare il programma di Bacone, rifiutando la sottomissione al fascino della potenza e della vittoria, due divinità che stanno indubbiamente dalla sua parte”
.

Per Zolla è necessario un progresso interiore, opposto al progresso scientifico, poiché deve riportare l’ uomo ad un limite che non dipenda da lui, un vero e proprio itinerario dell’ anima che scalzi l’ attuale utilitarismo e scientismo: “è necessario un punto di riferimento, una nozione della direzione polare, e questa si ottiene soltanto imparando il valore spirituale rispettivo e relativo dell’ antichità e del presente”
.

Zolla invoca un ritorno alla contemplazione, lo stato di attenzione al permanente nel reale. Rifarsi a criteri perenni e non umani e mondani significa, secondo il Nostro, coordinare l’ intera esistenza al fine massimo: la quiete contemplativa. Il presupposto per un tale intendimento è per Zolla porre come centro di gravità dell’ uomo ciò che lo travalica. Richiamandosi proprio al suo saggio Le potenze dell’ anima, Zolla ribadisce la necessità della subordinazione allo spirito, facoltà di cogliere i nessi intellettuali e simbolici fra le realtà.

Ma l’ uomo è intrinsecamente libero di esecrare il programma baconiano, ovvero di rimettere la scienza al proprio posto attuando un progresso interiore, mentre la scienza moderna è, secondo Zolla, di natura esplicitamente antimetafisica e anticontemplativa e rifiuta di farsi ancella della sapienza.

Per Zolla vi è una costitutiva incompatibilità fra scienza moderna e spiritualità antica. Quest’ ultima era, come ogni conoscenza, tesa a ravvisare le metafore, i ritmi e le corrispondenze che si celano aldilà degli accadimenti e delle figure storiche. Smascherare la metaforicità del reale era, in antico, l’ opposto dello smascheramento illuminista. Cogliere le analogie della natura significava farne una scala simbologia che conducesse al principio soprannaturale. Secondo Zolla l’ illuminismo e la scienza moderna rifiutano ogni implicazione metafisica e ogni discussione intorno all’ essere. Mentre la metafora si rifà ad un’ appercezione mistica della realtà, poiché “gli idiomi inquadrano i fenomeni in ragione della loro analogia e trasponibilità metaforica l’ un nell’ altro,e sarebbe inconcepibile un’ anagogia senza una preliminare metafora o analogia allegorica: tale la base  d’ ogni sentimento religioso che sia più d’ una fantasticheria umanitaria”
.

In molte opere di Zolla l’ illuminismo viene visto come l’ epoca che attesta la chiusura del tempo tradizionale in Occidente. L’ autore, infatti, si sentì necessitato da interrompere l’ antologia dedicata ai mistici occidentali proprio in quel periodo storico che per Zolla rappresenta l’ adozione della modernità come unico criterio, anche assiologico. 

La figura del mistico, si è visto, si configura come un’ interiorità completamente e direttamente in contatto con l’ assoluto. La riflessione zolliana è infatti sempre incentrata sulla necessità di una purificazione e liberazione interiori, al fine di recuperare la dimensione spirituale fondativa dell’ uomo.

E’ proprio la modernità che, negando la spiritualità dell’ uomo, lo riduce secondo Zolla a “congegno fisiologico”
 per proclamarne l’ uguaglianza ai suoi simili.

In tal modo per il Nostro si esclude nel tempo moderno la possibilità di itinerari interiori, per di più che riguardino il singolo, poiché Zolla dice che si è responsabili solo della propria interiorità.

La critica all’ illuminismo in particolare francese, sottende anche i saggi posteriori di Zolla poiché “a partire dall’ Encyclopédie […]si allestiva un enorme, coerente apparato che disegnava un insieme di principi razionali destinati a imprigionare il futuro; Locke e Cartesio ne furono gli ispiratori alla lontana”
.

L’ esizialità dell’ illuminismo per l’ Occidente consta, secondo l’ autore, nell’ aver eliminato le metafore, il significato e l’ enigmaticità proprie di un reale dotato  di senso; la denudazione e centralità della materia ad opera della scienza necessitano di un preliminare soffocamento e sacrificio del suo mistero.

La bellezza stessa e il gusto riconducono infatti alla natura, alla vita: “bellezza è kosmos, ornamento come facoltà unificatrice di tutti i fenomeni, perciò muore se muore la cosmologia”
.I sapienti antichi provavano uno stupore ammirativo nei confronti non dei prodotti umani o del futile e menzognero, bensì di ciò che accostava all’ eterno, fissando l’ attenzione sull’ assoluto e sulla quiete interiore.

Il legame con ciò che Zolla chiama  misticismo è palese poiché esso è testimonianza di un rapporto diretto con la realtà perenne che fonda quella contingente ed esercizio dell’ intuizione intellettuale che concede tale svelamento.

Ma risulta evidente anche l’ attenzione alla letteratura, sempre presente nell’ opera zolliana, e i nomi di coloro che fecero delle loro opere denunce e manifesti della lotta alla mentalità illuminista: De Maistre, Hamann, Schopenhauer e Nietzsche; autori esplicitamente antagonisti alla razionalità istituita dal progetto illuminista. Agli occhi dell’ autore la voce privilegiata che recupera e difende il carattere simbolico ed inconscio della natura è Goethe e la Naturphilosophie tedesca. Ad essi viene opposto colui che è considerato l’ emblema dell’ illuminismo, il marchese de Sade.

I riferimenti a tale figura, oltre all’ antologia a lui dedicata, non mancano anche nelle opere posteriori poiché, per Zolla, solo il secolo dei lumi poteva essere terreno fertile per il sadismo.

Secondo l’ autore infatti  solo nella società dominata dal commercio la crudeltà diventa fine a stessa e può sfociare nel sadismo. Riprendendo l’ analisi che ne fecero Adorno e Horkheimer in Dialettica dell’ Illuminismo si stabilisce un nesso inscindibile fra 

ragione borghese e sadismo poiché questo trasforma il rapporto d’ amore secondo il modello della sopraffazione.La meccanizzazione e organizzazione efficiente del sentimento appaiono all’ autore le inevitabili conseguenze della vita concepita come ordine, aggressività, funzionalità e competizione assolute.

Si è vista l’ opposizione che Zolla poneva in Volgarità e dolore fra la figura del santo e quella del sadico. L’ autore definiva quest’ ultimo come colui che riduce tutto a “conflitto di forze cieche e ciò che detiene massima forza giustamente primeggia, giustamente perché a ciascuno è dato il suo, il suo potere”
.

Lo Stato è giustificato a partire dalla sua investitura di forza di cui se ne autorizza l’ uso anche indiscriminato. Converge così l’ analisi zolliana con quella sostenuta appunto da Adorno ed Horkheimer nella seconda parte di Dialettica dell’ Illuminismo, intitolata “Juliette, o illuminismo e morale”, a partire dall’ opera di de Sade. Essa viene interpretata come un esempio paradossale di quella razionalità strumentale che secondo i francofortesi costituisce l’ illuminismo come sforzo di manipolazione e dominio della natura e dell’ uomo sull’ uomo.

E Zolla acconsente: “Sade segue la dialettica dell’ illuminismo, in lui lo schema dell’ attività viene a svuotare l’ attività stessa di ogni significato intrinseco, crea un mondo fantastico dove il personaggio è assente, dove una funzionalità perfetta è al servizio di se stessa”
.

E’ solo in una società in cui si è pura efficienza meccanica, quando ci si considera oggetto e merce, poiché non si è più in grado di animarsi spontaneamente e creativamente, che si necessita dell’ eroe che incarna la vitalità pura. E ,secondo Zolla, è esattamente ciò che condurrà l’ atomo sociale che è l’ uomo massa ad affidarsi al totalitarismo.

Questo è il nesso che l’ autore individua e a cui oppone il quietismo: “il bene sta proprio nel perpetuare, quanto è concesso, lo stato di contemplazione senza mescolarvi volontà o freno. Sade capovolge i termini: invece di libertà parla di languore e di freno e libertà denomina la forzatura dello stato di quiete a favore della decisione che si volge secondo piani rigorosi a violentare ogni bellezza”
.

L’ analisi di Zolla è incentrata attorno ai due poli che continuamente contrappone: illuminismo e misticismo.E’ infatti la voce del mistico, in contatto intellettuale o sentimentale con il fondamento dell’ essere, a invertire i parametri del marchese de Sade. 

In La filosofia perenne l’ antitesi prende come riferimento opposto al marchese la figura del padre gesuita De Caussade
, il quale invoca l’ abbandono alla divina provvidenza. Questo è lo stato generale grazie al quale le anime possono trovare Dio sotto le diverse spoglie : “ in realtà la santità si riduce a una cosa sola, la fedeltà all’ ordine di Dio”.
 Corrisponde a ciò che Zolla chiama ritorno alle norme di natura, quando in essa si veda, celato nel reale, il permanente. Tale è appunto la contemplazione.

2.4  LA TRADIZIONE

Per accedere alla tradizione che Zolla definisce eterna è preliminare l’ autoevidenza di essere spirito: fondarsi cioè nella radice di ogni atto e stato umano, in ciò che li trascende.

Solo in tale modo per Zolla essa può essere compresa; la tradizione per eccellenza viene infatti definita: “ la trasmissione dell’oggetto ottimo e massimo, la conoscenza dell’essere perfettissimo […] dunque di una gerarchia degli esseri relativi e storici fondata sulla loro distanza da quell’unità”
.

Per l’ autore tutte le diverse metafisiche e tradizioni non vanno dunque comparate: sono tutte strumenti e mezzi atti a propiziare l’ intuizione dell’ essere perfettissimo.

La Tradizione perciò si configura come misura e prospettiva eterna in cui convergono tutte le tradizioni particolari; essa è vera e propria teofania che si concreta in esse, suoi mezzi.

Per comprendere tale significato di Tradizione appare fondamentale riaffermare la cesura con il pensiero moderno.

Quest’ ultimo si fonda su un orrore verso tutto ciò che è tradizionale, quando invece secondo Zolla è proprio la tradizione a elargire principi, valori e misure che permettono di travalicare il divenire, a dire dell’ autore menzognero, fallace e riverito dalla modernità.

Riconoscere una tradizione comporta per Zolla l’ esistenza d’ una misura degli esseri, sempre in relazione a quel punto in esteso, al di 

là di spazio e tempo, che è l’ essere perfettissimo.

Riecheggiano le concezioni di Guénon di verità soprannaturali che fondano e qualificano le contingenti, altrimenti prive di senso e criterio.Ma in entrambi gli autori è trasparente la colpa imputata all’uomo moderno: la salvazione e la difesa sono possibili a partire dall’ ammissione di ciò che trascende anima e ragione.

La Tradizione è teofania proprio in questo senso: emergere gratuitamente del criterio, del fine, del valore di ogni atto e realtà
.

La perdita di vista del fine, per esempio, rappresenta l’ incapacità moderna di concepirsi fondati e non fondanti, passibili di illuminazione e non autoreferenziali.

Secondo Zolla l’ aridità dell’esistenza concepita in termini moderni consisterebbe proprio nella sordità alle misure eterne che conferiscono qualità
.

La stessa moralità assume vesti nuove se fondata all’ interno della tradizione: l’ azione onesta e il criterio del bene si fondano al di là della mera legalità che risponde a criteri o interessi civili. A Zolla appare insensato allora porsi nell’ ottica della comparazione delle diverse moralità, come fece l’ illuminismo.

Esso, infatti, ha perso di vista che la loro validità prescinde da tempo e spazio e da ideali meramente umani e civili; si dice infatti che  “solo in vista del fine ultimo [ogni norma] diventa significativa e obbligante, donde la miseria d’ una morale civile senza scopo soprannaturale, truffa di potenti …”
.

Appare evidente allora il nesso tra l’ unica morale possibile per Zolla e la libertà di far convergere la propria interiorità nello spirito: è da ciò che può conseguire la percezione della propria esistenza come destino, rispondenza ad una alto disegno. Solo questo è condizione per l’ autore perché la moralità non sia ridotta a legalità: il bene per Zolla è un criterio superiore ad ogni interesse o comando sociale o civile, infatti si dice: “ soltanto la benevolenza verso l’ essere, mossa dall’ ammirazione della sua bellezza o armonia, è il fondamento di un’ azione del tutto disinteressata e buona […] Ne segue che ogni etica diversa dall’ esercizio di una forza sociale debba essere religiosa, e che il fine della morale, superiore alla morale, sia la beatitudine”
.

Al riguardo si cita Rosmini che formula il principio della morale come riconoscimento o stima dell’ essere nell’ ordine suo, e che  rifiuta anche un’ idea di religione che marcia col tempo e con gli uomini poiché nel fondo essa è tradizionale e sempre immutabile: “la verità è perfetta e non perfettibile”
.

“Il piano comune a ogni tradizione, universale, è l’ uguale idea dell’ uomo come essere che si completa soltanto, di là dal proprio corpo e dalla propria psiche, nell’ intelletto attivo, nella beatitudine. Così parla la tradizione cristiana, che si ritrova come raggiungimento della neshamah in quella ebraica, della bodhi in quella indù, dello ‘aql in quella islamica e via enumerando…”
.

Risulta una consequenzialità per l’ autore fra tradizione, contemplazione e beatitudine. La contemplazione come ammirazione,  “stato di attenzione permanente nel reale”
 può essere ricondotta alla nozione data da Cristina Campo, centrale nella sua opera, di attenzione, rivolta all’ immutevole e permanente che si cela nel reale, che infonde pace ovvero rispecchia l’ idea di un’ anima ordinata i cui moti sono scanditi dallo spirito.

Nell’ opera zolliana risulta complesso scindere le accezioni di contemplazione mistica dell’ essere, da quella di affrancamento dalle passioni, interessi e circostanze contingenti o, infine, da quella di ammirazione della bellezza e armonia della natura. E’ certo che rappresentano sfumature fra loro complementari nel disegnare un’ interiorità acquietata, beata poiché fondata nell’ assoluto.

Per Zolla se la contemplazione diventa l’ asse immutevole dell’ esistenza, il suo supremo valore, allora si è nella tradizione, calati nella fonte di criteri e senso.

Appare chiaro, allora, il motivo per cui la modernità appare all’ autore “una cospirazione demoniaca”
, ma è il Settecento ai suoi occhi ad avere  istituzionalizzato l’ odio alla contemplazione.

Risulta necessario allora un ritorno alla contemplazione, che è anche critica ma non una critica fine a se stessa come quella illuminista, dominata dall’ assoluta negazione.

L’ ulteriore accezione zolliana di tradizione come critica corrisponde ad una dissoluzione delle ideologie e di quanto nell’ uomo è ipocrisia, ma a ciò corrisponde un corrispettivo edificante: 

“così, al lume della Tradizione, nulla è privilegiato rispetto alla critica, eppure nulla è privo di un sia pur minimo valore relativo. La via tradizionale è dunque insieme salvaguardia e sconfessione della critica, in ogni cosa mostra la miseria, la precarietà ma vi ravvisa nel contempo un grado di essere: dissolve esaltando ed esalta dissolvendo”
.

L’ aspetto di negazione e critica si accompagna sempre ad una pars contruens. Ciò corrisponde alla negazione attuata dal mistico, come critica della visione moderna del mondo, cui fa da contraltare l’ avvio di una conoscenza mistica del mondo stesso.

Se dunque la tradizione distrugge solo le illusioni per affermare la libertà spirituale, ciò significa che essa ha lo scopo di conferire un fine. Allora per Zolla si può parlare di “terapia: ricondurre al fine ogni atto, e ricondurre i fini allo scopo massimo che è la beatitudine come contemplazione dell’ essere nella sua perfezione”
.

Ma si definisce anche, in opposizione a tale salvazione dell’ uomo, un nuovo illuminismo che, eliminando il bene, rifiutando la contemplazione quindi lo spirito, crea surrogati mondani delle fonti extra-storiche del contingente. Sembra corrispondere a ciò che Guénon ha definito “controtradizione”
, ovvero una spiritualità alla rovescia che scaturisce dal basso.

La perdita della Tradizione svilisce e appiattisce ogni simbologia che può reggere anche gli atti umani.

L’ importanza che la ritualità riveste nell’ analisi di Zolla è data proprio dal fatto che nei tempi e nelle società tradizionali l’ uomo viveva come sacro ogni suo gesto: dall’ agricoltura alla caccia ogni lavoro era contemplativo.

Infatti si dice: “il miglior mezzo per tenersi in uno stato di equilibrio perfetto è la contemplazione del tutto e la sua ricapitolazione perpetua, perciò ogni manufatto umano nello stato primordiale deve prestarsi alla contemplazione e ripetere simbolicamente il modello del cosmo quale struttura di piani digradanti dall’ essere al divenire”
.

Zolla descrive numerose città primordiali strutturate appunto sul ripercorrere i quattro angoli che reggono il mondo e che corrispondono, al contempo, ai punti cardinali, alle stagioni, agli elementi e a tutto ciò che scaturisce dalla simbologia numerica della quaternità.

Data la permanenza del divino nel reale, le città erano sacre  e il loro orientamento era volto alla perfetta osservazione astronomica, come Stonehenge. Erano vissute come templi allargati in quanto luogo di contemplazione mistica dalla scelta ispirata del loro sito all’ inaugurazione ad opera di un sacerdote.

La percezione dell’ armonia del reale era testimoniata dalla permanenza, in ogni tempo e ogni luogo, della cosmologia e dello zodiaco cui faceva capo la struttura geometrica di tutti i siti.

Quindi la città era sacra anche  in quanto zodiacale, e Zolla individua un archetipo permanente che sottende a tale comunanza attraverso le differenti culture: “ogni edificio primordiale adempiva l’ ufficio di rappresentare il cosmo e pertanto di disciplinare la fantasia e l’ intelletto fino all’ estasi”
, tutto vi era funzionale a fini contemplativi e  astrologici.

La ritualità è dunque una delle voci della tradizione, una comunicazione con il divino che tesse una trama permanente nell’ esistenza dell’ uomo.

L’ azione allora risulta sacra poiché riscopre come il mondo sia ordinato secondo un sistema di rapporti fra oggetti di natura diversa che permettono di ottenere un’ immagine del divino e un dizionario cosmico, grazie alla percezione dell’ azione reciproca fra le parti.

2.5 LA QUIETE

L’ interesse per il misticismo confluisce nell’ attenzione alle pratiche quietiste: “il quietismo, a voler essere onesti, non è che un buon sinonimo di mistica”
.

Il quietismo in senso ampio comprende ogni dottrina che ponga nello stato di totale passività dell’ anima la perfezione morale e la felicità dell’ uomo.

I saggi successivi di Zolla faranno riferimento soprattutto alle mistiche orientali, per esempio lo yoga induista e la meditazione buddista, confermando l’ accezione soggettiva del quietismo e l’ approccio sincretico del pensiero zolliano.

Quando Zolla infatti invoca il principio della quiete come fondamento del recupero della disposizione contemplativa, i riferimenti e le citazioni comprendono gli esitasti del XIV° secolo, Meister Eckhart e brani plotiniani sull’ estasi.

Lo scopo dell’ autore è infatti quello di porre il “criterio della Quiete” a segnare il passaggio alla dimensione del bene, poiché ad esso si accompagna la soavità, nettamente opposta al dinamismo proprio della modernità che ricerca la novità fine a stessa in un clima di perenne aspettazione.

La raccolta antologica de I mistici dell’ Occidente comprende nomi che ritengono lo stato di quiete dell’ anima il preludio alla visione beatifica, corrispondendo alla “contemplazione acquisita: del tutto passiva, per cui l’ anima, non operando più, si annichilisce e ritorna al suo principio che è l’ essenza stessa divina, con la quale essa viene ad identificarsi”
.

Ma storicamente il termine quietismo si riferisce ad un movimento mistico- religioso fiorito nel XVII° secolo e presentato come sistema ben definito in particolare con Miguel de Molinos
. Nell’ opera principale, Guida spirituale, egli esprime la sua dottrina detta quietismo: l’ uomo giunge all’ identificazione con l’ essenza divina attraverso diversi stadi; il cristiano deve annichilire ogni sua facoltà e restare in uno stato di assoluta passività, senza immagini e concetti suoi, raggiungendo la “contemplazione acquisita”, con cui l’ anima ritorna a Dio. Le prove che costituiscono questo itinerario comprendono l’ orazione di quiete, ovvero l’ orazione mentale passiva in cui si annulla ogni immagine che compare alla mente, l’ annichilimento della propria volontà, il raggiungimento della contemplazione acquisita, per sfociare in uno stato di passività e abbandono totale a Dio. Il mistico, giunto a tale condizione interiore, deve aver superato ogni genere di tentazione, fra cui la prova della “notte oscura”, in cui l’ anima deve oscurarsi e oltrepassare tutto ciò che è il suo razionale o sensitivo appetito.

La discutibilità di tale dottrina consiste nel fatto che l’ impeccabilità raggiunta dal quietista nell’ unione con Dio, si è anche trasformata in irresponsabilità delle proprie azioni, data l’ unione della propria anima con Dio. Sono degenerazioni della dottrina originaria che 

troviamo nei lassismi di taluni quietisti, per esempio il Ricasoli.

Zolla fa riferimento in particolare a Molinos, la cui opera fu condannata come eretica da Papa Innocenzo XI°. I passi che il Nostro include nell’ antologia dedicata ai mistici, vertono sulla pace interiore e la rassegnazione da opporre ad ogni tentazione. La pratica quietista consiste nell’ “addentrarsi in Dio con quiete e silenzio”
, ma attraverso sofferenza, afflizione e disprezzo di sé: “per il cammino del nulla devi giungere a perderti in Dio, il quale è l’ estremo grado di perfezione, e così  sapendoti smarrire, sarai felice, ti acquisterai e imbroccherai. […] Con lo scudo del nulla vincerai le veementi tentazioni e le temibili suggestioni dell’ invidioso nemico”
. 

Zolla include nella raccolta antologica  anche i passi di Madame Guyon
, anch’ essa accusata di quietismo.Essa esercitò una notevole influenza anche su Fenélon
, altro nome incluso nella raccolta zolliana. Fenélon, pur dissentendo da Madame Guyon sui punti più decisamente quietisti, la difese dal grande accusatore del quietismo, il vescovo Bossuet
, che colpì anche la sua opera.

Ma Zolla include ne I mistici dell’ Occidente  anche passi del vescovo Bossuet, che scrisse pagine sull’ abbandono a Dio, la morte e l’ annientamento dell’ amor proprio.

Nuovamente Zolla mostra di cercare testimonianze di ciò che egli intende con il termine misticismo, indipendentemente dalle controversie ecclesiastiche che giudicavano dell’ ortodossia di determinate dottrine.

In Che cos’ è la tradizione Zolla fa appello al criterio della quiete in quanto è ciò che consente il raggiungimento finale della “pacificazione, letizia sobria”
.

Colto nella sua reale essenza il quietismo non va banalmente confuso e svilito in un’ apatia e disinteresse per il mondano fini a se stessi.

Tutt’ altro: per l’ autore è in tale disposizione dell’ animo (o meglio dello spirito, secondo l’ anatomia che ha delineato) che si esplicano le potenzialità umane: “è nell’ estasi mistica che si sperimentano [gli archetipi] secondo la loro più alta possibilità, come conoscenze mediatrici fra il tempo e l’ eterno, fra l’ uomo e il divino […]quali idee perenni, in quanto sono “le signore dell’ anima, le Idee”[…]”
.

Dunque, quiete come raggiungimento della libertà dell’ anima perché sottomessa allo spirito, come pace che si oppone ai tumulti e alle passioni dovute alla mancanza di equilibrio interiore. Essa, da sola, è sufficiente sintomo della presenza del bene e della facoltà di saper scorgere la provvidenza nella storia.

In opposizione alle illusioni e ai surrogati mondani, nonché alla facilità con cui se ne dispone, Zolla sottolinea la difficoltà del processo di purificazione.

La meditazione si accompagna, soprattutto inizialmente, a vere e proprie prove che possono avere le sembianze del turbamento.

Come dimostrano le testimonianze e i trattati inclusi ne I mistici dell’ occidente, l’ arduo cammino verso il trascendimento è sofferenza anche fisica, inaridimento
.

Ma ciò solo dal punto di vista della persona fisica, singola con cui ancora ci si identifica.

Zolla pone spesso l’ accento sulla centralità dell’ abbandono del proprio io per il trapasso nella soavità. E’ una sfumatura non ancora chiara che diverrà il cardine della sua attenzione posteriore alle tradizioni orientali.

Ma già in quest’ opera emerge la necessità di compiere un passo indietro rispetto a se stessi: “e si ferma il flusso, a poco a poco, la forza torna a irraggiare, si acquistano potenze insospettate. Perché si permette il flusso? Perché si consente a una vita morente quando si potrebbe sperare in una vita vivente? Ogni volta si tronchi una curiosità, un desiderio che non abbiano di mira la quiete, o si schiacci un’ ossessione incipiente, ecco, si è nutrita la potenza della mente”
.

Il fatto che tutto ciò sia accompagnato da letizia e soavità d’ animo 

dimostra la percezione certa, per tali individui, che il simbolo consiste in un pegno: Zolla dice un certificato.

Dal punto di vista teoretico, quindi, non è affatto necessario dimostrare ciò, poiché la stessa possibilità in sé di una psiche libera perché dominata dallo spirito diventa “l’ unico metro razionale che si possegga per giudicare di ogni cosa visibile misurandone il grado di essere”
.

Già in Le potenze dell’ anima l’ autore aveva indagato le pratiche antiche volte a coltivare questo rafforzamento e accrescimento della mente, un’ emancipazione che a Zolla pare oggi considerato inconcepibile. Il contrasto con l’ epoca presente è esplicato dall’ incompatibilità fra quiete e attivismo; l’ epoca contemporanea è dominata secondo Zolla da pensieri inutili, chiacchiere vane, distrazioni attorno al dogma centrale: l’ attività e un’ incerta aspettazione che, volta al futuro non trascende la mondanità e la storia.

Dalle parole di Zolla emerge che l’ uomo moderno è colpevole; egli ha volutamente messo a tacere la potenzialità dell’ attesa, della durata e della beatitudine. Anche Cristina Campo sostiene: “ offeso oggi tutto questo, rinnegato e distrutto, irritrovabile […] ogni ricordo del tempo celeste sia rimosso, sepolto per sempre, nell’ orto del vasaio. Sia, soprattutto, negato. Poiché si sa che la perfezione è prima di tutto questa cosa perduta, saper durare, quiete, immobilità”
.

Sembra questo il movente principale che lo ha portato ad avvicinarsi alla tradizione mistica di ogni tempo e che farà confluire i suoi ultimi studi nelle culture orientali, che non hanno messo a tacere la Tradizione.

Secondo l’ autore ponendo il principio delle Quiete come fine supremo, si apre una ritualità e una liturgia dell’ esistenza stessa nei suoi momenti anche quotidiani, poiché essa, ora, riflette la contemplazione, ovvero la capacità di mirare ai significati della realtà: “il contemplativo accumula nel proprio fondo soltanto i pensieri più veraci, le aspirazioni più spirituali, le impressioni più pure e nobili, e così attua il miracolo, dalla miseria quotidiana crea una segreta ricchezza, dalla dispersione semplicità, unità, attenzione pura”
.

Lo stato di soavità interiore ottenuto secondo il criterio della quiete concede una conoscenza tradizionale ed essa, per Zolla, arride non solo a santi e mistici riconosciuti come tali.

La padronanza interiore può essere fatta propria,  secondo il Nostro, anche da poeti e scrittori, le cui voci disincantate possono essere ispirate da una conoscenza tradizionale.

E’ l’ intuizione intellettuale che la costituisce a permettere il disincanto, ed essendo l’ opera dell’ autore continuativa e concentrica rispetto a tale teorema di paradosis gnostiké, i nomi fatti non cambiano: Hawthorne, Melville, Henry James e Dostoevskij appaiono a Zolla dotati di pari dignità e profondità spirituale rispetto ai rappresentanti di un misticismo più prettamente religioso che confluiscono nell’ antologia del 1963.

CAPITOLO 3

LA SVOLTA

3.1 “ADDIO ALL’ OCCIDENTE”

L’attenzione dell’autore a tradizioni orientali è coevo al rifiuto della logica dualistica e al suo prendere le distanze dall’ opzione modernistica dominante nella civiltà occidentale.

Secondo Zolla, infatti, il pensiero occidentale è caratterizzato dal dominio di una razionalità che oppone, scinde e riduce il suo oggetto a poli contrapposti.

Da ciò deriva per l’ autore un dualismo intrinseco che caratterizza tale pensiero come generatore di opposizioni: soggetto-oggetto, luce-tenebra, bene-male.

Ma l’ opposizione madre cui fa capo l’ Occidente appare al Nostro quella di razionale-irrazionale. All’uomo occidentale è così preclusa la possibilità di intravedere un polo unificatore, che dia luogo ad una triade, ovvero ad un termine che concili l’ opposizione.

Solo in tale prospettiva per Zolla è possibile il contatto con l’ Unità, intesa come generatrice del tutto e che precede ontologicamente le astrazioni e opposizioni operate dalla ragione umana.

Appare così inattuabile al Nostro la fusione con l’ Unità secondo i parametri occidentali di opposizione, mentre essa è al centro delle esperienze metafisiche orientali.

Si rende perciò necessario per l’ autore un espatrio intellettuale.

E’ infatti con Aure
 che Zolla stesso individua nel suo percorso intellettuale una svolta decisiva “perché mi portò fuori di una falsità cui avevo in parte aderito per debolezza o confusione, non so: la sudditanza al pensiero europeo”
.

L’ attenzione e lo studio di tradizioni e metafisiche extraeuropee da parte del Nostro non può comunque essere ridotta ad un estetismo orientaleggiante, poiché invece si configura come un vero e proprio indirizzo di ricerca che riguarderà tutte le opere successive.Il problema peculiarmente zolliano del rapporto Oriente e Occidente non va nemmeno ridotto ad un rifiuto categorico di quest’ ultimo da parte dell’ autore, poiché ciò che dell’ Occidente egli rifiuta è l’ etnocentrismo europeo, da cui scaturisce naturale per Zolla un’ analisi di quanto abbia invece contato per l’ Occidente stesso il contatto con l’ esotico e  come si possa configurare realmente “una riconsiderazione attiva della philosophia perennis e del sincretismo”
. Entrambi questi termini possono essere considerati chiavi di lettura del viaggio che Zolla intraprende negli ultimi saggi.

Infatti da Aure in poi i luoghi prediletti sono l’ India, lo Sri Lanka, Taiwan, Corea, Indonesia e Giappone.

Ne consegue necessariamente l’ ampliamento delle voci trattate e assimilate dall’ autore: diverrà stabile e approfondito lo studio di alchimia, medicina ayurvedica, fisiologia taoista, tecniche di meditazione orientale, yoga e vedanta, zoroastrismo e pensiero iranico, tantrismo e sciamanesimo.

L’ obiettivo, che è contemporaneamente anche il punto di partenza per Zolla, è il districarsi dalla dualità del pensiero che contrappone e condanna alla lotta, per giungere ad una diversa prospettiva: quella che sostituisce all’ opzione dualistica una prospettiva triadica che volge ad una conciliazione.

Attingere al polo conciliatore corrisponde per Zolla ad abbandonare ogni notazione, classificazione e astrazione dualistica. E’ uno stato interiore precluso a chi sia ancora un io, cioè identificato con il proprio corpo e la propria percezione e cosciente di sé.

Il significato che Zolla attribuisce al termine triade è quello di conciliazione, ma mai in termini sintetico- razionalistici.

Il rifiuto della razionalità occidentale, infatti, appare automatico nell’ evoluzione del pensiero di Zolla; la conciliazione è prima, è originaria, dunque il processo interiore da compiere corrisponde ad un passo indietro, non certo alla creazione di un sistema razionale risolutivo che porrebbe la conciliazione a posteriori; essa per Zolla è sempre originaria, facente parte, potremmo dire con un linguaggio che forse non sarebbe stato del tutto accettato dal Nostro, della costituzione ontologico- metafisica.

Se già con Le potenze dell’ anima si erano mostrati i limiti agli occhi dell’ autore della sola tradizione cristiana ed ebraica, ora in questi ultimi saggi Zolla delinea i percorsi che tale triade costitutiva della filosofia perenne compie in Oriente senza essere negata, fraintesa o rifiutata: “mostro infatti alcune filosofie che si possono denominare perenni: taoismo cinese, advaita unitario indù, il buddhismo speculativo, oltre al neoplatonismo, alla filosofia dei platonici fiorentini alla fine del ‘400”
.

Si vede come per Zolla il rifiuto dell’ Occidente voglia essere una posizione teoreticamente fondata: è la contrapposizione razionale- irrazionale che ha attanagliato l’ Occidente, recludendolo in tale dualità, che impedisce all’ uomo di varcare la soglia della propria individualità per entrare in contatto con l’ essere che lo fonda.

In La nube del telaio
 si descrive proprio un itinerario della nascita di tale dualismo che ha messo a tacere la prospettiva conciliatrice così come si è presentata anche nella tradizione occidentale, portando a compimento ciò che Zolla aveva delineato proprio in Aure.
Il primo capitolo di questo saggio, intitolato infatti “Addio all’Occidente”, avvia la descrizione dei momenti in cui “capita che si aprano vortici dove ruotano svasati in una coincidenza, in una simultaneità inspiegabile, elementi che dovrebbero essere separati dal tempo e dallo spazio. Ne nasce, in chi vive quegli attimi, una meraviglia pura: un’ aura sprigiona da quelle sovrapposizioni. […]Non è un sentimento da poco, l’ odio delle coincidenze: proviene dalla paura che coglie quando l’ esperienza minacci di mostrarci, nei fatti, che veglia e sogno non sono diversi, hanno uguale realtà”
.

Il termine aure racchiude tutto ciò che i saggi successivi svilupperanno: le coincidenze non sono solo sincrone, ma esprimono per Zolla lo stesso significato essendo mosse da archetipi, che li connettono in un senso completamente diverso dal rapporto causa ed effetto. Non a caso l’ autore descriverà le aure delle tradizioni orientali principali poiché esse sopravvivono nelle ritualità loro riferite.

“Lontano dalla contaminazione, lontano dalla salma dell’ Europa corre la mente. Una volta deciso l’ espatrio, si torna a respirare; da rimanere increduli: fino a quel momento si era sedotti da dispute di morti, da rintocchi di ossami”
.

I toni dell’ autore dunque non variano, dato il presupposto di un’ imputabilità all’ Occidente della sua sordità.

Zolla si sente così legittimato, ancora una volta, sebbene da un’ ottica differente, ad esaltare quasi il coraggio del suo espatrio che gli ha permesso anche di individuare l’ origine e il percorso teoretico che l’ Occidente ha compiuto per mettere a tacere ogni barlume di esperienza interiore, e di metafisica che la sottenda, che confluisse nella liberazione dalla nozione di io, preliminare ad ogni contatto intellettuale con l’ essere.

Se il richiamo a I mistici dell’ Occidente risulta evidente, la ricerca di questi ultimi saggi è volta soprattutto allo studio approfondito delle culture e metafisiche orientali. Sembra non esserci, a guardar bene, rito, testo sacro e festività orientale a non essere conosciuta da Zolla, anche personalmente, durante i numerosi viaggi compiuti.

E la forza dei toni accusatori e spesso di derisione verso l’ Occidente richiama la sprezzante disamina della genesi dell’ uomo massa e dell’ industria culturale, compiuta precedentemente. Ma, al di là di eco superficiali, per seguire questo ultimo percorso dell’ autore, anche la contrapposizione Oriente-Occidente va vista alla luce degli autori cui ha prestato attenzione e degli studi che ha intrapreso.

Chi permane come compagno di viaggio in tutti i saggi qui presi in 

considerazione, sono autori quali Eliade, Coulianu, Florenskij
, i primi studiosi di miti, filosofie orientali e pratiche sciamaniche, Florenskij filosofo e autore di un’ estetica che Zolla definisce “stupenda”
. Ciò che accomuna tali autori è la concezione di un terreno comune, un’ umana intrinseca tendenza al contatto con l’ essere, che conferisce senso ed è il referente dell’ esistenza mondana. Il loro interesse e quello di Zolla coincidono nel delineare una metafisica universale non razionale, che si esprime attraverso la simbologia, con eccedenze di senso rispetto al rapporto che lega significato e significante nell’ espressione discorsiva.

Tutta la trattazione che accomuna gli ultimi scritti di Zolla può essere compresa a partire dalla definizione di simbolo: “ simbolo quale modo di conoscenza non discorsivo che ha per oggetto ideale la realtà metafisica […] le realtà sensibili rinviano tutte alle realtà non sensibili, le quali sono l’ oggetto simboleggiato per eccellenza: simboleggiabile e non simboleggiante. Queste realtà metafisiche non sensibili sono le forme formanti rispetto alle cose sensibili e transitorie (e il celebre detto di Goethe insegna che ogni cosa transitoria è solo un simbolo), cioè alle forme formate”
.

La realtà diventa così portatrice di corrispondenze, è costituita da una griglia di corrispondenze analogiche, ovvero rapporti oggettivi fra gli oggetti che si simboleggiano.

La trasposizione simbolica, già fondamento de Le potenze dell’ anima e della sua antropologia tripartita, in questi saggi viene ulteriormente specificata nel suo fondamento: simbolo come additamento delle forme formanti, degli schemi unificatori che mediano tra il reale e il loro principio ontologico, ovvero gli archetipi.In questi saggi essi sono centrali poiché intravedere una griglia simbolica nel tangibile transitorio dà accesso per Zolla ad linguaggio diverso, ad una metafisica non razionale ma non per questo indeterminata.

L’ attenzione a questi autori, oltre ad essere testimoniata dalla collaborazione con alcuni di essi, per esempio nella rivista Conoscenza religiosa, appare evidente dalla presenza di capitoli loro dedicati in questi saggi della cosiddetta svolta: quasi a voler dare al lettore un sostegno e uno strumento, oltre ad una testimonianza e documentazione seria di ciò che egli sostiene
.

La comunanza con essi e i loro studi corre sul filo della concezione di una metafisica universale, cosmopolita, e ciò è palesato dall’ interesse precoce che hanno dimostrato verso il platonismo dell’ Accademia fiorentina.

Zolla predilige comunque le religioni orientali, e ciò è palese nell’ incipit di Archetipi
 dove viene descritta l’ “esperienza metafisica”, posta come conditio per il manifestarsi dell’ essere alla mente umana. Essa è intuizione dell’ unità che richiede requisiti ignoti alla razionalità occidentale. In tale esperienza interiore non vi è più distinzione fra soggetto conoscente e oggetto conosciuto; entrambi questi poli coincidono fra loro per confluire nella conoscenza stessa.

I termini di conoscente, conosciuto e conoscenza formano così un’ unità.

Perché ciò sia possibile è necessario un preliminare abbandono della coscienza di sé come individuo singolo e particolare da parte del soggetto conoscente.

Questa “esperienza metafisica” è una fusione vera e propria e si mostra come saggezza tipicamente orientale, poiché è tale metafisica che ricerca, oltre già a solo concepire, il trascendimento della persona per il disvelamento dell’ essere all’ origine, non ancora divenuto una pluralità di enti.

Per Zolla l’ “esperienza metafisica” si pone come fondamento stesso della filosofia, infatti dice: “unica base della ragione è [invece] la comunanza fra chi osserva e ciò che è osservato”
.

La comunanza fra io e natura è infatti per Zolla il presupposto per la liberazione dell’ io, il suo annullamento che dà luogo a quella che chiama mente allo stato naturale: “la condizione di unità della mente con il suo oggetto, una volta superata la nozione di sé; si è immedesimati in se stessi eppure si ingloba il mondo circostante; si è ritirati nella propria interiorità e allo stesso tempo espansi nella natura; tanto si è consapevoli quanto impersonali”
.

Zolla infatti dice: “una mente ottusa e secolare reprime questa interiore musicalità: la maschera mondana diventa la pelle del viso. Allora l’ idea che possa esserci strappata, getta nel terrore; tutto si affronta pur di non perdere la faccia. Attinta l’ esperienza metafisica, viceversa, il proprio viso non è altro che la maschera adottata per caso all’ atto di entrare nel mondo caduto, dove maledizione vuole che si pratichino i giochi illusori legati al nome e alla forma, mentre chi ha conosciuto l’ esperienza metafisica lascia che la propria forma li pratichi senza mai scordare che di giochi illusori si tratta.[…] Perdere la faccia è un ottimo affare”
. 

Sono idee propriamente orientali, ma l’ Occidente aveva comunque, per Zolla, avuto cognizione di un polo unificatore.

In La nube del telaio infatti l’ excursus che l’ autore compie è volto ad esemplificare proprio la presenza di un elemento conciliatore.

Platone, infatti, è colui che combatte “ la sofistica, ne respinge il razionalismo, evocando l’ irrazionalità come principio d’ ogni ordine civile, d’ ogni poesia, d’ ogni amore, d’ ogni filosofia. Lo strumento, con il quale andava al di là della razionalità sofistica e mostrava la necessità dell’ irrazionale, era spesso la triade stessa che si vide all’ opera in Oriente. Nella stesura dei suoi dialoghi Platone alterna la sofistica al mito: dal loro nesso sorge la sua filosofia come esercizio di un’ intuizione intellettuale”.
 Ma gli esempi occidentali di superamento della diade si avranno anche con Plotino, la cui filosofia converge in un’ esperienza rivelatrice dell’ Uno, numero supremo, sintesi del tutto e che è al di là del tempo e dello spazio, e con lui, secondo Zolla, si chiude il mondo antico che permarrà, latente, solo nel futuro sufismo iranico.

 E nel cristianesimo, già Paolo di Tarso per primo aveva posto il criterio di fede non più nella legge, come per gli Ebrei, ma nella pistis, fede in Gesù. E, infine, con Agostino si delinea il concetto di intelletto illuminato dal lume della verità che permette l’ accesso alla fede, ambito non razionale; dunque, l’ intuizione intellettuale trascende la diade razionale- irrazionale.

Secondo Zolla, fino alla Rinascenza l’ Occidente ha praticato un’ occultamento della mediazione fra razionale e irrazionale, propria del primo pensiero cristiano. L’ adozione di Aristotele come garanzia di razionalità sarebbe stata l’ occasione di tale allontanamento dall’ impostazione originaria del Cristianesimo.

Ciò che l’ autore ricerca e vuole che emerga è la certezza che razionale e irrazionale siano opposti necessariamente mediati: “tutto cade nel bene o nel male, nella luce o nella tenebra solo sul campo di battaglia o nel campo di concentramento dominato dal patibolo, allorché il pensiero è annientato. L’ analitico insegnamento indù invita a non ritenerci responsabili delle nostre azioni. Soltanto così facendo si è liberati dall’ ossessiva dualità, almeno negli istanti di distensione, quando il pensiero ha l’ agio di valutare rettamente e discerne i nessi segreti che congiungono gli opposti, sospingendo aldilà d’ ogni contrasto”
.

La nozione di “philosophia perennis”
 vuole configurarsi come l’ incontro possibile tra le tradizioni orientali e occidentali, dunque il rifiuto è relativo, a partire dalla ripresa definizione di coincidenza di conoscente, conosciuto e conoscenza.

Tale espressione è ripresa da Zolla da una lunga tradizione;essa si riferisce al permanere nel tempo di un medesimo contenuto. Il significato più comune e generico la riconduce all’ eredità greca confluita attraverso S. Agostino e i maestri arabi (soprattutto Avicenna ) fino ai pensatori della Scolastica medievale latina, costituendo un corpus filosofico che illustrasse le diverse posizioni in merito alla rivelazione cristiana e poi discussa nelle varie scuole.

Ma il senso primigenio di tale espressione è quello conferitole da Agostino Steuco
 nell’ opera De perenni philosophia libri X dedicata a Paolo III nel 1540. Quest’ ultimo era pervaso dalle idee di Marsilio Ficino e Pico della Mirandola e intendeva dimostrare la tradizione ininterrotta della “filosofia” cristiana. L’ espressione verrà ripresa in senso più generico da Leibniz.

In ultima analisi tale espressione, in parte sicuramente discordante dal significato conferitole in origine, è assunta da Zolla a designare una filosofia olistica, conglobante al di là di luoghi e tempo. La riconsiderazione che Zolla ne fa è in questi termini: “ la filosofia perenne è una filosofia che smentisce la parola: la parola non è l’ unico tramite, chi crede alla filosofia perenne sopporta di enunciarla a parole con fastidio, perché essa rinvia a un’ intellezione che la parola può soltanto tradire. D’ altra parte il modo in cui si espone è sempre innovabile e trasformabile: la parola è sempre inganno”
.

Ma per Zolla è necessario varcare i confini occidentali per cogliere tradizioni improntate su tale filosofia: “unificare Israele, Cristianità e Islam col mondo antico significa chiuderci in confini angusti: India, Cina e Giappone e tutto lo stuolo di coloro che fino al Novecento si credeva di poter denominare “primitivi”, debbono entrare nell’ orizzonte […] E’ quasi ovvio: non c’è verità che basti un viaggio a reputare, né riflessione corretta che non si debba assimilare”
. Attestare la presenza della “philosophia perennis” significa per Zolla attestare la presenza di una mente allo stato naturale, quindi di una forma speculativa specifica a tale mente.

Infatti per l’ autore solo una mente che “ intuisce la comunanza fra sé e la natura e dà per scontato che la vita stessa faccia tutt’ uno con la presenza di costanti universali […] accogliendo come proprio riflesso ciò che via via si manifesta, [la mente] diventa natura ovvero ogni oggetto possibile, dal masso alla bestia”
. 

L’ esemplare che Zolla individua è il taoismo cinese che egli definisce filosofia perenne unitiva.

Rispetto dunque all’ accezione originaria dell’ espressione filosofia perenne, Zolla ne amplia maggiormente potremmo dire i confini geografici, volgendosi alle metafisiche orientali, ma il principio teoretico su cui tale espressione è fondata non muta.

La sua essenza corrisponde ad una filosofia che attesti l’ impulso olistico, già proprio degli autori neoplatonici rinascimentali che l’ hanno coniata.

Senza le opposizioni generate da una logica , come Zolla la chiama, dualistica, la mente che attua una filosofia perenne lo fa in virtù del suo intendere l’ unità del cosmo, l’ armonia di tutti gli esseri, ovvero assumendo come proprio uno stato naturale.

Numerose sono le assimilazioni che l’ autore fa al taoismo, ovvero il buddhismo zen e tantrico, lo sciamanesimo coreano, lo Dzog chen tibetano e l’ advaita Vedanta induista, sono fondate sulla comune ricerca di una mente dello stato naturale della mente, così acquietata e assestata.

Dunque con l’ espressione “filosofia perenne” s’ intende per Zolla: “ concepire a radice della realtà fisica il piano fondativo, metafisico, dove non sussistono né spazio né decorso di tempo e che costituisce la premessa metafisica dove tutte le religioni e tutte le filosofie possono unificarsi: soltanto la filosofia perenne lo convalida, avvertendo pero’ che l’ espressione verbale non può sperare di tradurlo in linguaggio”
.

In relazione al taoismo cinese, come esempio esplicativo, il dao viene assimilato allo zero, premessa radicale, numero che non è numero: “ è il luogo da dove si parte e su cui ci si orienta, l’ asse che assicura la fermezza dell’ inoltro, garantisce la fermezza del cammino, la costanza del procedere, conferma un cammino davvero sicuro, premessa di prontezza e attenzione”
. Ma anche nei pensatori occidentali è possibile secondo l’ autore individuare degli equivalenti del dao, per esempio nella definizione di Agostino di Dio, pur essendo più esplicita, per ovvie ragioni, la comunanza con il buddhismo e altre tradizioni orientali che hanno spesso conciliato alcune preesistenti, mostrando un’ apertura ignota all’ Occidente e, per questo, esiziale al suo futuro metafisico. 

Le numerose assimilazioni che Zolla fa al dao connettono questo saggio, fra gli ultimi, ai temi toccati nei precedenti: si dice che esso sia anche pace interiore, gioia immensa, sonno come luogo al quale l’ attenzione si protende con uno sforzo smisurato, poiché, una volta raggiunto il superamento dell’ io, deve avvenire una dilatazione immensa dello spazio dell’ attenzione, cui corrisponde appunto un affrancamento sempre maggiore dalla propria persona fisica con le sue convenzionalità sociali quotidiane.

E’ infatti la preliminare rottura con i ritmi e il tenore di vita quotidiani che permette l’ affacciarsi di stati mentali che esulano dai problemi e dalle operazioni razionali abituali.

La connessione con i saggi precedenti risulta evidente quando, per delineare la genesi della filosofia perenne, Zolla, esponendo i principi del Tao Te Ching, evidenzia come siano riscontrabili in ogni forma di mistica e di via della liberazione della mente, così come in ogni rifiuto della dualità. 

Già in Archetipi, a giudizio del Nostro Beaudelaire, Blake, Coleridge, Keats, Wordsworth sono i rappresentanti della poesia archetipale, ovvero l’ unica voce possibile, fra le forme di espressività occidentale ancora accettate, per chi accede agli archetipi, forme formanti e fondanti il reale.

Ma già il titolo di questo saggio mette in luce il debito che Zolla sente di avere, prima di altri, verso Jung
, il teorico dell’ inconscio collettivo e degli archetipi, come residuo ancestrale che lo costituiscono. L’ inconscio collettivo per lo psicanalista svizzero è costituito da forme ancestrali universali e questa tesi sarà centrale nelle opere di Zolla dell’ ultimo ventennio.

Anche nell’ esporre cosa vada inteso per simbolo e conoscenza simbolica, Zolla si richiama spesso, come si vedrà, alla psicologia analitica junghiana e archetipica successiva.

L’ archetipo, come schema unificatore e fondante il reale in quanto figura mediatrice con il principio ontologico, è decisivo per la comprensione anche delle tematiche che lo specificano e si articolano attorno ad esso: esperienza metafisica, immaginazione, sciamanesimo e liberazione interiore presuppongono gli archetipi come medio fra il reale e l’ ontologico fondante.

Ma l’ influenza di Jung diventa palese e centrale nel saggio Lo stupore infantile
 che ruota attorno ad un archetipo centrale: il fanciullo eterno e divino: “Qui dell’ infanzia come premessa gloriosa e tradita dell’ esistenza si parla, luogo ideale dove si cela l’ Unità ed estasi da cui ogni sentimento promana.E’ nell’ esperienza dell’ infanzia che nasce la conoscenza senza dualità, la filosofia spinta al di là delle parole, sorta in India e di lì diffusa fino in Giappone come zen, in Tibet come Dsogs-chen” e oltre: “Distingue questa estaticità infantile una assenza. Vi manca infatti del tutto la suddivisione per noi fondamentale dell’ universo nelle due metà rigorosamente, furiosamente contrapposte […] Riaccostarsi a quel passato: tale la chiave per vivere una vita illuminata; l’ illusione comune  invece crede che riattingere quella immensa capacità d’ imparare e comprendere sia un regresso”.

La condizione infantile corrisponde per l’ autore proprio a quella condizione di perfetto agio e  riposo in sé medesimi che permette uno sguardo rinnovatore di tutto ciò che abbiamo intorno, al di sopra delle classificazioni.

E’ preso dunque ad indicare una condizione interiore altrimenti indefinibile e che ritorna sempre: “in genere quasi tutte le religioni fanno risplendere l’ idea del ritorno allo stato infantile che quindi forma un archetipo costante […] Probabilmente è il fondamento attorno al quale tutte le idee primordiali ruotano, perché vi si concentrano ogni sapienza, ogni perfezione possibile”
.

L’ infanzia esprime e rappresenta purezza, innocenza, e per Zolla essa coincide con lo stato di un’ esistenza beata. “Se Kerényi
 e Jung individuarono l’ archetipo del fanciullo divino intento a trastullarsi, questo si ripresenta al nuovo mondo cristiano attraverso il detto evangelico: soltanto chi ridiventi fanciullo può accedere al regno dei cieli ”
. Da qui l’ autore squaderna nella storia del pensiero le presenze più importanti dell’ archetipo della fanciullezza , dal Fedro platonico a Origene, dal culto di Krsna bambino al bodhisattva come fanciullino azzurro.

In quanto archetipo centrale si è detto della sua derivazione junghiana; Hillman
 vi ha dedicato un saggio: Puer aeternus
. La sua trattazione richiama quella operata da Jung, nel delineare tale archetipo in opposizione alla polarità Senex: “le nostre polarità, Senex e Puer, forniscono l’ archetipo per la fondazione psicologica del problema della storia.[…]la storia è data da questa medesima coppia espressa come Padre tempo e Puer aeternus, l’ eternamente giovane, temporalità e eternità, con gli sconcertanti paradossi del loro legame”
. Sono dunque le polarità cui fa capo il carattere di processualità di tutti i complessi, dato che sono legati con la natura stessa dello sviluppo.

In particolare, aldilà della trattazione tecnica che ne viene fatta all’ interno della psicologia archetipica e prima in quella junghiana, risultano evidenti le affinità con il pensiero del Nostro in tale descrizione: “il concetto di Puer aeternus si riferisce a quella dominante archetipica che personifica le potenze spirituali trascendenti dell’ inconscio collettivo o è con esse in una relazione speciale. Le figure puer possono essere viste come manifestazioni dell’ aspetto spirituale del Sé e gli impulsi puer come messaggi dello spirito o come chiamate dello spirito”
. Risulta chiaro come Zolla abbia automaticamente ricondotto la sua idea di stupore infantile a tale archetipo, “perfetto primordialmente”, che il Nostro identifica infatti con lo stato di perfezione interiore.

Il fanciullo eterno e divino incarna la condizione interiore in cui l’ attenzione è volta a cogliere realtà non ancora pervertite, alterate e giudicate dalla parola. Il suo stupore  è centrale poiché non conosce dicotomie, lacerazioni del reale; egli avverte “il piano sottile degli eventi […]il noumeno che soltanto l’ infanzia vede, fiuta, ode, tocca”
.

Per l’ autore il tempo dell’ infanzia è esperienza metafisica: è una condizione prossima all’ unità, “ l’ io e il mondo , interiorità ed esteriorità in essa si congiungono e si permeano in maniera inestricabile”. E’ il passato puerile che sa le idee essenziali cui sono improntate le cose; lo stupore è indice di non- opposizione, il suo pensiero non è ancora discorsivo, non è ancora incatenato ai significanti senza cogliere i significati. Tutto ciò è legato alla descrizione che ha fatto di questo archetipo un altro autore di riferimento per Zolla, Henry Corbin
, cui si rifà lo stesso Hillman riprendendo la sua accezione di Puer aeternus: “la figura del Puer aeternus è la visione della nostra natura prima, la nostra primordiale Ombra d’oro, la nostra affinità con la bellezza, la nostra essenza angelica come messaggera del divino, come messaggio divino. Dal Puer ci proviene il senso di destino e di missione; il senso di possedere un messaggio e di dover essere gli eterni coppieri degli dei; la sensazione che la nostra linfa e sovrabbondanza, l’ entusiastica umidità della nostra anima, sia al servizio degli dei per portare eterno ristoro al fondo archetipico dell’ universo”
.

Come è proprio degli studi junghiani da cui prende avvio la stessa psicologia archetipica, anche Hillman evidenzia le figure mitiche del Puer, che anche Zolla richiama nel saggio dedicato alla condizione infantile: “la figura Puer – Baldur, Tammuz, Gesù, Krsna – porta il mito dentro la realtà, presenta in se stessa la realtà del mito, che trascende la storia. Il suo messaggio è mitico e dice: Io, il mito, così facilmente ferito, così facilmente ucciso, ma sempre rigenerato, sono il substrato germinale di qualsiasi impresa”
.

Nell’ esporre cosa intende per esperienza metafisica, Zolla fa spesso espliciti riferimenti alla prima esperienza infantile del mondo: “ diade, triade e unità si impongono come numeri archetipi fin dalla prima esperienza infantile del mondo. Entrano in gioco non appena la madre comunica e conferma al bambino la giusta misura nell’ assimilazione, nella circolazione, nell’ espulsione, atti che già celebrano la triade di essere, conoscere e beatitudine. La madre mostra al bambino la triade specie nei momenti in cui ripristina la loro originaria indistinta unità, quando più gli fa sentire amore e vicinanza”
.

Va da sé che per Zolla è inscindibile da tale condizione, entro i primi due anni e mezzo di vita, la totale assenza degli interventi degli adulti che impongono la visione dualistica del mondo, oltre che gli atteggiamenti convenzionalmente accettati, cancellando gli altri.

Come per Zolla va recuperata la condizione dello stupore infantile che simboleggia l’ agio interiore proprio dell’ esperienza metafisica, così anche per Hillman “ l’ impulso messianico e rivoluzionario deve anzitutto riconnettersi con l’ anima e occuparsi anzitutto della redenzione dell’ anima. Questo soltanto rende umano il messaggio del Puer e conferisce al significato che il nuovo reca con sé i valori animici, al tempo stesso infondendo sangue e vita all’ anima”
.

Il fatto che nella tradizione dell’ India in si abbia accesso regolare nelle sacre ritualità familiari ai Veda, è per Zolla uno spunto ulteriore ad appoggiarsi a questa metafisica orientale per cercare di esporre la filosofia non dualistica, ottenuta con un preliminare regresso allo stupore infantile: la meraviglia che una trasposizione simbolica del reale suscitava anche nella sottomissione allo spirito già delineata nei saggi precedenti.

3.2 GLI ARCHETIPI

La connessione evidente fra infantile stupore, liberazione interiore e intellezione degli archetipi è palese proprio nel saggio così intitolato; esso prende avvio dalla descrizione dell’ esperienza metafisica, che secondo Zolla preannuncia, in quanto sua conditio, l’ accesso all’ unità infinita che ritorna così su di sé.

Se si considera che l’ Uno stesso è fra i numeri-archetipi il privilegiato, la connessione fra l’ archetipo e la rispondenza interiore che abbiamo con esso risulta naturale.

“La meditazione inesorabilmente smentisce che l’ oggetto della percezione possa sussistere senza essere percepito. Essa incontra fatalmente, se cerca la verità nei fatti, una curvatura che la riporta indietro alla loro origine entro la coscienza e quindi entro un archetipo, entro uno schema unificatore che riporta a sua volta all’ unità che ogni unificazione presuppone […] Come la limatura di ferro si dispone a rosa intorno ai poli magnetici, così le anime affrancate si raccolgono attorno agli archetipi”
.

La vera concretezza, nel senso dell’ unico vero rapporto con le forme concrete del reale, per Zolla consiste nella capacità di combinarle e disporle significativamente secondo un archetipo che conferisce loro non solo un’ unità ma anche un senso.Ancora una volta il reale contingente deve essere inteso nella sua essenza metaforica di realtà extra-temporali ed extra-spaziali.

Prima di delineare cosa siano nella trattazione di Zolla questi archetipi, va compresa l’ essenza metafisica della conoscenza dell’ Uno.

L’ “esperienza metafisica”, liberando il singolo della sua individualità, dà luogo ad uno stato interiore che corrisponde ad un io indeterminato, unificato, universale, poiché corrisponde ad una modalità, un come, e non più ad un io nel senso corrente di percezione autocosciente.

Per trovare un’ espressione chiara, ma mai comunque conglobante e interamente esauriente, Zolla sceglie infatti asamprajnasamadhi, composto di termini in lingua sanscrita che corrisponde a quando “ conoscente e conosciuto, l’ io e l’ essere diventano uno […] quando la triade dell’ ente conosciuto, del conoscitore e della conoscenza forma un’ unità [e] il conoscitore non ricorda più di essere una persona particolare e limitata”
.

Questo stato di corrispondenza col principio di identità e unificazione che precede ontologicamente la nascita alla molteplicità dell’ esistenza, oltre a comportare una sospensione della durata temporale, poiché ci si scioglie in un infinito presente, comporta un rapporto nuovo con il reale: “l’ esperienza metafisica precede le esperienze contingenti che corona, ricapitola, connette, spiega, consuma e dissolve. E’ perciò chiamata una morte e rinascita”
.

L’ archetipo non viene mai direttamente definito da Zolla in maniera esauriente, e ciò è voluto, ma egli ci fornisce ugualmente strumenti e analogie per coglierne la natura non solo di significatività percepibile intellettualmente ma anche emotivamente: “gli archetipi, le unità di misura sono sia categorie mentali che plessi emotivi, agiscono su due piani al contempo”
; è infatti questo ciò che Zolla descrive come organizzazione e connessione dei vari piani dell’ essere secondo l’ azione dei numeri come archetipi, e la conseguente rispondenza della propria interiorità a questi. Il loro emergere, infatti, è solo mercé la disposizione interiore atta ad accoglierli

Ma l’ archetipo per Zolla agisce sempre al contempo su due piani, ovvero vi è una loro rispondenza sul piano intellettuale ed emozionale. L’ esempio che Zolla riporta è quello di Pitagora, che colse questo nesso: “una data melodia ovvero un sentimento espresso in un seguito temporale, risponde ad una certa proporzione nello spazio”
. La connessione dell’ archetipo con la dimensione psichica è importante per Zolla che, richiamandosi nuovamente a Jung, sostiene: “l’ avvicinarsi di un archetipo crea vortici di simmetrie fra mondo interiore e realtà esterna, sincronismi”
.

Il sincronismo creato dalla percezione di un archetipo, sconvolge l’ interiorità: si ha una simmetria fra passato e futuro che convergono nel piano del presente, come avviene per la profezia, il presagio e la poesia. Per Zolla quest’ ultima è da sempre voce che si connette direttamente sull’ asse dell’ alchimia paesaggio e stato d’ animo, proiettandosi nell’ eterno.

L’ archetipo e i sincronismi che la sua percezione crea, sono comprensibili a partire dal linguaggio simbolico. Per Zolla solo una conoscenza simbolica disvela l’ incontro con un archetipo, con l’ unico linguaggio adeguato.

Gli archetipi come forme formanti il reale sensibile, generano nel cosmo “ una griglia o rete di corrispondenze analogiche”
; ma l’ analogia che connette gli oggetti visibili, è tale solo se la connessione riguarda anche il piano acustico, ovvero se essi siano analoghi anche ad uno stesso ritmo: “cioè abbiano tutti una consimile organizzazione del loro tempo specifico e siano pertanto riconducibili a un’ identica proporzione, che si può ricondurre a un caso particolare di combinazione a base binaria, ovvero di vibrazione (battere-levare, lunga-breve, sistole-diastole, moto centripeto e centrifugo)”
.

In tale modo il linguaggio simbologico, che dice degli archetipi, è differente da quello comunicativo, in quanto rivelativo di tali forme formanti. Esso corrisponde ad un cogliere istantaneo, che non ha bisogno di formularsi come discorso. Anzi, per Zolla dalla sua intrinseca connessione con il piano psichico deriva la possibilità che generi stati estatici, visioni, folgorazioni.

Da ciò si comprende la significatività sul piano simbolico di esperienze fuori dall’ ordinario.

L’ autore si richiama nuovamente a Jung per il quale il simbolo  è “ il fattore unificante, conscio e inconscio, e la possibile prefigurazione dello sviluppo psichico di chi ne sia colpito”
.

E’ questo il fondamento dell’ affermazione: “ i sincronismi mostrano l’ unica legge che valga nel mondo subatomico, dove non funziona il rapporto di causa ed effetto”
. L’ inconscio, già definito fondamento della comunione fra io e natura, quindi della mente allo stato naturale, viene ora chiamato in causa come piano che genera simmetrie. In esso non sussistono infatti opposizioni che non risultino risolte, simmetriche e ciò dà voce alla poesia, che non dice con razionalità lineare e logica, ma con tutte le potenze interiori, in un coinvolgimento totale per esprimere ciò che è concettualmente ineffabile. Anche quando l’ autore espone la connessione mito- conoscenza- sentimento, sostiene che una griglia mitologica, come sistema di simboli mediatore, si dice che essa “ per essere pienamente convincente, non soltanto alla superficie della mente, ma nell’ intimo del sentire, dev’essere accettata come qualcosa di superiore al semplice arbitrio. Deve, in breve, rispondere a una metafisica”
. Si dice anche che essa deve essere assimilata non solo dal subconscio, ma anche dal superconscio, “senso intuitivo dell’ unità, è la quiete assoluta, l’ identificazione totale del soggetto e dell’ oggetto […] il superconscio deve riconoscervi una coerenza che ne fa un riflesso dell’ Unità”.

Zolla espone una rosa di sinonimi cui delega il compito di delucidare l’ archetipo nella sua essenza e nella sua funzione: che lo si definisca nome, sigillo, immagine immaginante, forma formante o significato, l’ intenzione non è diversa dalle metafore naturali che usavano gli antichi.

E’ l’ intelletto attivo che crea la conoscenza stampando gli archetipi sull’ oggetto di conoscenza.

Zolla, sempre in relazione all’ esperienza metafisica e alla triade conoscente- conosciuto- conoscere, definisce l’ intelletto attivo come “ l’ Uno come conoscitore, l’ infinità del conoscere o intelletto cosmico”
. Ad esso si affianca, nell’ uno, il conosciuto come tutto, l’ essere infinito. Tali sono i poli  che costituiscono la primaria manifestazione dell’ Uno.

Ma intelletto attivo è espressione che risale ad Aristotele, che nel De Anima così lo definisce: “un altro [intelletto] che corrisponde alla causa efficiente perché le [cose] produce tutte, come una disposizione del tipo della luce, poiché in certo modo anche la luce rende i colori che sono in potenza in colori in atto.[…] e solo questo è immortale ed eterno”
. Esso è luce intellettuale, attività per essenza che coglie gli intelligibili nelle immagini sensibili. Corrisponde alla parte attiva dell’ intelletto teoretico, ovvero dell’ anima intellettiva che conosce le essenze e formula giudizi. Lo stesso Aristotele in questo passo controverso, che darà adito a diverse interpretazioni, lo ha definito immortale ed eterno. Il dilemma è se considerarlo comunque interno all’ anima umana. Aristotele infatti lo considera la dimensione spirituale dell’ uomo che apre, internamente alla psicologia dell’ anima, uno spazio per la metafisica. L’ intelletto produttivo è infatti l’ origine prima della formazione dei concetti universali e, sopravvivendo alla morte, potrà intuire le cause prime ed eterne.

E’ infatti con l’ anima intellettiva che , secondo Aristotele, l’ uomo assume il compito di vivere per l’ universale, ma consapevolmente, al contrario di piante ed animali. La finalità dell’ uomo, quindi, si configura attività spirituale ai massimi livelli.

Vi fu chi, dopo Aristotele, identificò l’ intelletto attivo con la causa prima, Dio, negandolo all’ uomo; posizione, questa, di Alessandro di Afrodisia poi ripresa dal neoplatonismo anche di Avicenna.

Averroè, e di conseguenza l’ averroismo medievale, adottarono la soluzione di separare dall’ anima umana sia l’ intelletto attivo che quello passivo. All’ interno della Scolastica medievale, si porranno in polemica con gli averroisti, Alberto Magno e S. Tommaso che, pur ammettendo un intelletto divino superiore, sostengono che l’ uomo partecipa di questo e che l’ intelletto attivo è come una luce accesa dall’ intelletto divino.

Zolla già in Le potenze dell’ anima aveva connesso la sua accezione di intelletto attivo con il tema degli archetipi. Enunciando la “trasposizione simbolica del reale” come ciò che attua il riconoscimento dello spirito, egli si richiamava direttamente alla Scolastica definendo l’ intelletto attivo una luce sull’ intelletto passivo, sua superficie trasparente. E l’ archetipo compariva già come l’ essenza della cosa, aldilà dell’ apparenza sensibile, che è colta attraverso un’ intuizione intellettuale. L’ autore aveva posto, infatti, l’ intelletto a fondamento della ragione, cui fornisce i criteri per le sue attività. Sembra che l’ uso che Zolla fa del termine riprenda l’ accezione scolastica nella sua duplice implicazione: intelletto attivo interno all’ uomo, con le caratteristiche aristoteliche, ma partecipe dell’ intelletto cosmico, come possibilità infinita del conoscere che lo fonda. E l’ archetipo è stato definito da Zolla come realtà metafisica che media con il principio ontologico, ed è l’ intelletto, solo,  che può intuitivamente coglierlo.

Permane il carattere, volutamente sottolineato da Zolla, della gratuità con cui l’ archetipo si rende evidente e accessibile all’ individuo, sebbene non più tale; esso è un’ idea, nell’ accezione potremmo dire platonica, che si rivela, si dà. 

“Gli archetipi sono dunque schemi unificanti carichi di energia emotiva e simbolica: significati significativi […] sono i Viventi vivificanti, più vivi degli uomini vivificati. Appartengono alla vita vivente e non, come questi ultimi, alla vita vissuta. La ragione da sola non li afferra, perché coglie soltanto i significati, non la significatività. Soltanto superando l’ isolamento della ragione, facendo confluire nell’ apice dell’ anima, come si chiamava un tempo, la più fine sensitività e la più fulminea capacità di calcolo mentale, si può apprendere un archetipo”
.

E’ questo che porta Zolla ad affiancare follia ed illuminazione, poesia e disequilibrio psichico.

Il fatto che ciò avvenga gratuitamente o sia esito di un lungo e difficile tirocinio interiore, sfociato nell’ esperienza metafisica che conferisce alla mente il ritorno al suo stato naturale, non impedisce per l’ autore che ciò comporti uno stravolgimento degli stessi criteri che definiscono sanità e malattia: “l’ unica fonte di certezze assolute è il pensiero metafisico, ma esso inculca la coincidenza degli opposti. Semmai se ne può dedurre la definizione della salute fisica come lo stato del corpo che consente alla psiche di aprirsi ad una pura consapevolezza dell’ essere. La psiche a sua volta si può dire che goda di salute allorché tende spontaneamente a tramutarsi in tale consapevolezza. La definizione è nitida, ma non esclude che perfino l’ agonia sia salute, se agevola l’ illuminazione. L’ esperienza metafisica trascende le antitesi e chi la persegue porrà in prospettiva malattia e salute, via via accogliendo o respingendo le condizioni che socialmente vanno sotto quei nomi, in vista dell’ unica meta”
.

La capacità tipicamente umana di creare artisticamente, spesso banalmente confusa con un disadattamento sociale, è per l’ autore apertura diretta all’ intellezione degli archetipi, ancor prima della più ardua via sciamanica; è per questo che Zolla definisce un certo tipo di poesia archetipale.

La figura del poeta, più vicina alla mentalità occidentale rispetto allo sciamano, è quella che secondo Zolla osa fondere, trasmutare e ribaltare i concetti e il linguaggio tradizionali creando enigmi e rifiutando le notazioni dualistiche che creano opposizioni.

Il silenzio preverbale che è scaturigine della poesia stessa è la fonte della sua ispirazione: “ quando un silenzio diventa sufficientemente teso, significativo, designa l’ Uno, che il linguaggio non può adeguatamente denotare, essendo per natura binario, teso fra soggetto e predicato.Il linguaggio soltanto negandosi, affermando il silenzio, riesce a esprimere l’ Unità. Questo suo negarsi, paradossalmente, mediante parole, lo converte in poesia”
.

La poesia consisterebbe quindi nella risonanza dell’ aura che risulta dal convergere degli archetipi con il reale, generando significati sottintesi.

L’ aura viene così definita: “ la sovrapposizione d’ un archetipo alla percezione, la rispondenza della realtà esterna ad un segreto interiore suscita un’ aura”
.L’ aura splende, dice Zolla, quando entra in gioco un archetipo: è fascino, riverbero del senso che si rende sensibile in un aura per l’ incontro e sovrapposizione del reale con la sua forma formante. Essa è allora anche l’ espressione delle coincidenze, dei sincronismi in quanto sono il legame di significatività conferito ai fatti da un archetipo. Quest’ ultimo, si è visto, agisce in quanto forma universale e mediatrice con il principio ontologico che precede le realtà concrete sensibili; connettendosi a queste, conferisce loro un senso e un aspetto diverso. Il travolgimento dell’ aura non riguarda solo chi la percepisce, ma il reale stesso che ne risulta trasfigurato: “ecco che cosa intendevano i Romani quando parlavano di luoghi o di persone “geniali”, i Greci quando dicevano “demonici”. Su incontri come questi splende un’ aura perché entra in gioco un archetipo che ci è in qualche modo già noto”
.

All’ accadimento e percezione di aure deve corrispondere però, come loro stessa condizione, una disposizione interiore “ a guarnire l’ interiorità come una dimora e a centellinare i ricordi raccolti, eliminando tutto salvo la memoria delle ore elette, quando sarebbe stato assurdo domandarsi il senso della vita, perché stava lì davanti a noi, reso sensibile in un’ aura”
.

L’ intento dell’ autore proprio nel saggio intitolato Aure è quello non di elencare e analizzare gli archetipi, bensì di dare una descrizione delle atmosfere in cui si sono presentati per farli trasparire liberamente. Questa è la motivazione per cui Zolla dipana esempi di aure che sopravvivono grazie ai riti loro dedicate. Tale ritualità comporta a suo fondamento una metafisica che ricerchi la contemplazione dell’ archetipo resosi accessibile. Zolla la individua in Oriente, nelle tradizioni maoiste, induiste, zoroastriane, sufi e sciamaniche.

Ma anche la poesia, definita appunto archetipale, è voce per Zolla della connessione archetipo e realtà, esprimendosi con un linguaggio che dia conto di queste aure , cioè di fusioni fra il reale e le forme formanti mediatrici che si rendono sensibili.

Il poeta allora è colui che ri-accede alla condizione infantile di fusione delle cose con i rispettivi archetipi, logica propria anche dell’ inconscio, ma egli non subisce bensì ordisce e organizza queste visioni di simmetrie nel reale, simmetrie che pero’ non incatenano alla logica binaria essendo generate dalla negazione di questa.

“La poesia dà la sensazione, il sapore del dio, dell’ archetipo, senza scancellare la coscienza. E’ tuttavia superiore alla coscienza, essendo, come diceva Keats, “un ricco coinvolgimento” che rivela ben più di quanto sia noto al poeta”
.

Avendo reso gli archetipi intelligibili, il poeta può personificarli e così secondo Zolla nasce anche la mitologia.

Il nesso fra la cosmologia antica, gli studi e le conoscenze arcaiche astronomiche e dello zodiaco è dato dal fatto che essi costituivano come la base del primordiale pensiero metafisico; quindi mito cosmogonico e conoscenza cosmologica, che gestiva i ritmi della vita, sono entrambi segno che il “fine supremo di ogni indagine dovesse essere la conciliazione dell’ uomo e del fato […] L’ uomo nei primordi pensava non già secondo concetti rigidi ma secondo schemi come l’ eclittica con le sue costellazioni, le stazioni degli astri, le zone celesti, certi miti-chiave, questa strana uranografia dove si connettono cielo e terra sotto la dominazione dei signori planetari dall’ inesorabile corso”
.

Non solo la mitologia, ma la stessa festività arcaica ruotava attorno all’ incontro fra una realtà terrestre e un archetipo celeste , che sprigionava la devozione verso l’ essere come tale o verso la sua parte che si connetteva all’ astro preso in considerazione: “rammentiamo un momento eccelso della filosofia occidentale, quando Socrate ammonì che si scrive per far festa, non per comunicare nozioni.[…] Quando si scrive o si parla, ci intende solo chi già possiede la nostra idea. Questi principi erano già noti agli autori vedici. Essi si proponevano di redigere inni che fossero inseriti e impastati nel rito, sollevati da una melodia, manifestati da azioni simboliche”
.

Si può dire che per Zolla la simbologia sia la chiave d’ accesso privilegiata all’ ambito di significatività che gli archetipi conferiscono; ma anche nei tempi arcaici è soprattutto la simbologia numerica che ha dato voce ad essa.

E’ sempre costante la descrizione degli antichi miti cosmogonici che dal numero uno al numero dieci hanno accomunato le più diverse metafisiche, siano esse cabalistiche, vediche, babilonesi; sempre dall’Uno originario
 che per emanazione conferisce significatività anche ai numeri successivi.

Quindi, per Zolla il concetto di archetipo sta ad indicare il punto inesteso di mediazione tra l’ Uno e il molteplice e la centralità dei numeri-archetipi che muove questi saggi è confermata da quanto sostiene Grazia Marchianò: “come non sarebbe possibile, egli dice, orientarsi nel molteplice se non ci fossero le unità di misura, così non ci si potrebbe dirigere nella vita se non si fosse mossi da archetipi, i quali, a loro volta, si riflettono in certe disposizioni psichiche fondamentali. A un archetipo si può alludere attraverso una certa tonalità sentimentale, specifici colori, suoni e ritmi, odori e sapori, ed è dal convergere di queste indicazioni che si può produrre l’ intuizione intellettuale dell’ archetipo”
.

Il diniego della dualità occidentale è giustificato anche dal fatto che secondo l’ autore il linguaggio e la scrittura possono solo alludere, ma non denotare il vero, il quale parla attraverso le narrazioni mitologiche ed era l’ essenza di musica, danza, pittura e architettura antiche che costituivano, integrandosi, un potere terapeutico per l’ uomo considerato da Zolla intrinsecamente malato, come dimostrano le frequenti analisi che ne ha fatto. 

Mitologia, poesia, simbolo e, dunque, immaginazione cosmica guidata sono per l’ autore l’ unica voce possibile di ciò che si dischiude a chi ha cancellato l’ illusione di una propria individualità separata dal tutto; allora si comprende l’ assidua presenza in questi saggi, di chi ha fatto dello studio dei miti e della simbologia il centro dei propri interessi teoretici: oltre ad Eliade e Couliano, anche Marius Schneider
.

Centralità quindi degli studi che illustrano le simbologie matriarcali della mitologia greca e indiana e l’ androginia
.

L’ idea di un tempo del mito contrapposto, ma fondante, il tempo della storia è l’ asse su cui convergono gli studi di questi autori: per Zolla, in particolare, è la chiara percezione degli archetipi ad aprire questa dimensione: “quando la convergenza degli archetipi all’ Unità è offuscata, la mente fantastica, quando è chiara viceversa, l’ immaginazione si attiene all’ ordine immaginale. […]L’ esperienza metafisica ci pone nell’ Unità che è al di sopra di ogni visione, mentre la conoscenza degli archetipi ci pone alle sue frange”
: ovvero l’ Unità è la rosa centrale e la gamma degli archetipi è rappresentata dalla coccarda dei petali, e ad essa corrisponde in Oriente, la figura sacra del loto.

Ponendo al centro della vita l’ esperienza metafisica, si riesce per Zolla a trascendere i comici inganni della vita ordinaria:  l’ Occidente non sa comprenderlo, e questo è il motivo per cui Archetipi è stato scritto in inglese e tradotto prima in altre lingue e in una di queste edizioni egli dice: “Si può racchiudere in un guscio di noce ciò che affligge l’ Occidente: cose e persone hanno smarrito l’ aura, il segno esterno della loro significatività per la vita interiore.[…]O si accetta con l’ asservimento l’ ablazione dell’ interiorità o si mira direttamente all’ assoluto, all’ esperienza metafisica”
.

L’ intellezione degli archetipi è possibile per Zolla anche nella storia civile: egli riconduce tutta la storia europea dalla caduta di Troia all’ accordo di Yal’ta, all’ alternarsi dell’ archetipo di Romolo Fratricida a quello dell’ Impero ecumenico, nelle sue varianti. Per l’ autore a tali miti corrispondono concezioni e modalità di vivere assai differenti, e per il popolo e per il potere stesso, ma “sono degenerazioni di metafore che un tempo designarono l’ esperienza metafisica”;
 perché per Zolla la politica non può che essere una parvenza dell’ Unità nelle sue apparenze terrene, e la storia stessa, egli dice, “si estende a uno spicchio minimo della vita umana nel tempo, non è una categoria universale, salvo, teoria grottesca, la si confonda con la filosofia […] Ma la filosofia verte su un presente eterno, chi mediti sull’ essere e sul vuoto scarta dalla visuale una ricostruzione del passato in forma storiografica”
.

In ultima analisi sembra che il binomio esperienza metafisica ed aure risulti indissolubile poiché si configura come la condizione di accesso e di percezione degli archetipi; il tutto a costituire una metafisica, lontana da quella tradizionale occidentale, come scienza dei ritmi celati nei vari piani dell’ essere. Essa è fondata sullo studio di ogni forma di aspirazione trascendente che rifiuta la contingenza storica volendo, invece, la comunicazione col divino, la comprensione profonda della natura nella sua intrinseca sacralità, essendo mossa da archetipi; sono dunque questi a conferire significato e ordine.

Mantenendo un costante raffronto fra l’ esposizione junghiana e quella del Nostro per quanto riguarda gli archetipi, vediamo che la stessa psicologia archetipica si esprime così: “l’ archetipo fornisce la base per ricongiungere fatto e significato, in sé incommensurabili. I fatti storici esterni sono archetipicamente ordinati in modo da svelare significati psicologici essenziali. Questi assetti dei fatti storici sono gli eternamente ricorrenti mitologemi della storia e delle nostre anime individuali. Attraverso i significati la storia agisce sulla nostra psiche e, nello stesso tempo, è il teatro nel quale mettiamo in scena i mitologemi della nostra anima”
.

3.3 L’ IMMAGINAZIONE

Volendo mantenere un parallelo con le opere precedenti, sicuramente la trattazione dell’ immaginazione è connessa al misticismo, alla trasposizione emblematica del reale che connotava lo spirito già in Le potenze dell’ anima, ma la configurazione che essa assume in questi ultimi saggi la lega inscindibilmente agli archetipi.

In Verità segrete esposte in evidenza
 l’ autore riprende la critica serrata all’ illuminismo, al romanticismo, ma soprattutto all’ avanguardia di cui deride, nuovamente, il carattere di parodia dell’ arte che ha smarrito i significati e si nutre di tale assenza.

L’ intera opera converge nel delineare il significato: “denominare, connotare, significare comporta sempre un rinvio ad altro dal nome, dal significante, implica sempre un rimando all’ istanza decisiva che è l’ esperienza interiore, silenziosa e meditativa del significato”
; a partire da ciò Zolla ricerca e delinea i percorsi che l’ interiorità deve intraprendere per accedere al significato, al di là delle distinzioni dualistiche proprie delle diatribe sofistiche di chi ha già perso la capacità di coglierlo.

Secondo l’ autore l’ immaginazione possiede uno statuto spirituale poiché in essa si celano i presupposti metafisici e cosmologici della facoltà di proiettare immagini nella mente.

La fantasia dunque, e non la fantasticheria, può aprire e rendere evidente la corrispondenza tra microcosmo e macrocosmo: è infatti l’ immaginazione cosmica, o sfera degli archetipi che sussume in sé la possibilità formale di tutte le creature come l’ immaginazione guidata, ispirata può suscitare le azioni della vita di veglia.

Infatti si dice: “sulla scala che dalle apparenze mondane porta alla loro origine, all’ assoluto, l’ immaginazione è il piolo centrale. Invece della metafora della scala, si può usare quella della crescita o dello sviluppo per gradi successivi: si può parlare di cosmologia in termini di cosmogonia, e allora l’ immaginazione sarà il mondo intermedio”
; tutto ciò rende ancora più evidente la necessità di un vero e proprio addestramento di essa, affinché non diventi esiziale all’ uomo dedicandosi ad immagini sensibili senza il riferimento adeguato alla loro fonte.

Zolla riprende così numerose ed antiche tecniche di addestramento che culminano nel discernere dietro gli eventi comuni della vita un soprannaturale soccorso, che intravvedono le forme formanti e vivificanti del reale.

Questa facoltà corrisponde alla vita simbolica che viene ancora una volta contrapposta a chi si lascia beffare da fantasticherie precostituite  che   ignorano   cosa  sia l’ immaginazione anagogica.

Il termine anagogia ha origine medievale, con Ugo da S. Vittore che nel De Scripturis distingueva i tre significati secondo cui può essere letta la Scrittura: letterale, allegorico e anagogico.

Un autore cui fa spesso riferimento Zolla soprattutto per le potenzialità del linguaggio poetico è Dante che nel Convivio riprende tale dottrina. Dopo aver delineato i significati letterale, allegorico e morale così definisce il senso anagogico: “Lo quarto senso si chiama anagogico cioè sovra senso; e quest’è quando spiritualmente si spone una scrittura la quale, ancora sia vera eziandio nel senso letterale, per le cose significate significa delle supreme cose dell’ eternale gloria: siccome vedere si può in quel canto del Profeta che dice che nell’ uscita del popolo di Israele d’ Egitto la Giudea è fatta santa e libera. Che avvegna essere vero secondo la lettera sie manifesto, non meno è vero quello che spiritualmente s’ intende cioè che nella uscita dell’ anima del peccato, essa si è fatta santa e libera in sua protestate”
.

Come la stessa etimologia della parola indica, il senso anagogico di ogni scrittura consiste nel procedere dalle cose visibili a quelle invisibili, conducendo alla trasposizione del senso letterale e materiale in senso sublime, che supera anche l’ analogia. Nell’ accezione data da Zolla alla poesia archetipale, Dante è uno degli autori cui più frequentemente si rapporta. L’ argomento per eccellenza di tale poesia è “ la metamorfosi del poeta stesso da creatura condizionata, sociale, definita dal corpo e dall’ anima, in libero spirito, come Dante dice, da se stesso incoronato e mitrato sopra se stesso”.
 Spesso il viaggio cui corrisponde tale metamorfosi interiore, culmina nella trasfigurazione amorosa operata dall’ archetipo della Sposa Celeste,e la trattazione di Archetipi confluisce in quella de L’ amante invisibile. In quest’ ultimo saggio il significato e la simbologia di tale archetipo sono trattati principalmente in Dante. Secondo l’ analisi che Zolla ne fa, in tutti i poeti stilnovisti la perfezione umana è concepita in termini di Dama, Donna soprannaturale che ci trasforma interiormente. Il fine di tali autori è quello di stampare nella memoria l’ idolo della Dama: “ per intendere la trasmutazione interiore bisogna formarsene l’ immagine e ritenerla come salda pietra, soltanto così diventa assoluta e smemorante”
.

La sequenza dello stravolgimento interiore del poeta segue, per Zolla, tale sequenza: visualizzare la Dama fino ad identificarsi in lei per poi riassorbirla in noi. Pur creando assimilazioni con le trattazioni sciamaniche ed orientali di tale archetipo, l’ autore sembra prediligere la Commedia dantesca, poiché parla simbolicamente di archetipi. E Zolla compendia così la dinamica dantesca dell’ incontro con la Dama ( che simboleggia la Sapienza): se la volontà desidera la trasfigurazione, allora essa investe anche necessariamente sul piano psichico memoria e fantasia; esse divengono in tal modo superfici riflettenti l’ intelletto.

Zolla individua in Beatrice, come Dama Celeste, l’ incarnazione della suprema sapienza; una volta essa sia stampata nella mente, se l’ attenzione permarrà costante e orientata su di Lei, allora si avrà la metamorfosi interiore del poeta. L’ anagogia, per Zolla, assume in Dante le vesti del simbolismo, di una conoscenza simbologia che dà voce agli archetipi, a realtà spirituali.

L’ attenzione degli antichi, di taluni autori e  metafisiche orientali è tutta volta secondo Zolla a preservare l’ idea di una costitutiva affinità tra il mondo degli archetipi e l’ immaginazione umana e la conseguente finalità dell’ esistenza vissuta come simbolica; sensibilità che riscopre non solo nella metafisica vedantica, ma ancora in scrittori e alchimisti di cui già si era occupato: Bruno, Ficino, Dante, autori presenti già nella lontana antologia de I mistici dell’ Occidente.

Per quanto concerne l’ immaginazione, Zolla predilige comunque l’ educazione orientale di essa, che meglio ne delucida la fondazione metafisica.

Richiamandosi a quella che definisce tradizione vedantica, Zolla descrive il mito cosmogonico che concepisce il piano ontologicamente anteriore della possibilità dell’ esistenza attuata e l’ esistenza concreta. Nel mito il mediatore fra possibilità e atto è il Gandharva, Profumo, che si specifica in numerosi gandharva, i quali si uniscono agli spiriti delle acque, apsaras. Dalla potenza si giunge così all’ essenza delle cose, alla plasticità delle acque, le quali modellano l’ argilla, apparenza esterna delle cose. L’ intento dell’ autore è quello di mostrare metafisiche che concepiscano, anche mitologicamente, l’ inseparabilità fra l’ ordine del cosmo e quello umano. Infatti, sul piano psichico, dalla Mente suprema si discende fino alle figure della fantasia, le quali muovono la carne dell’ uomo. In tale tradizione, dunque l’ immaginazione non possiede solo uno statuto spirituale, bensì cosmogonico; allora le figure della fantasia possono ricapitolare e riflettere gli archetipi quando si ottiene la coincidenza con la fantasia cosmica; la perfezione umana consisterebbe proprio in tale corrispondenza che è ricercata con veri e propri esercizi immaginativi.

Si riprendono richiami alla tradizione taoista, a popoli illuministicamente definiti primitivi, che ricordano le prime delucidazioni che Zolla ne fece già negli anni ’60. Ciò che importa sottolineare è la centralità nell’ ottica dell’ autore di questa comune accezione di immaginazione, che porta anche a concepire metaforicamente il proprio corpo, come sede di centri energetici che unificano corpo e spirito facendo del primo lo specchio del secondo.

L’ immaginazione cosmica racchiude tutte le forme ideali di minerali, piante e animali che poi modella; allo stesso modo le immagini che albergano in noi sono le forme, i vivificanti, i possibili che parlano nel sogno, che possono trasformarsi in visione ispirata.

Le figure centrali di questa trattazione possono essere considerate i poeti e lo sciamano.

E’ già stato sottolineato come anche questa categoria centrale dell’ immaginazione sia legata alla simbologia e, quindi, ad una percezione non dualistica del reale e non personale di sé. Ma senza dubbio la visione dell’ archetipo come Natura naturante non rimanda solo all’ alchimia ma anche ai trascendentalisti americani: il richiamo a Melville e a Thoreau ancora in un’ opera come La filosofia perenne testimonia l’ importanza per l’ autore della riverenza e fedeltà che taluni autori americani studiati dal Nostro, mostrano verso la natura come linguaggio muto, come simbolo con cui si cerca una fusione caratterizzata da esultanza
. Non a caso anche un’ altra figura capitale è richiamata per l’ idea di unità della natura: Goethe che “insegnò a sentire nel molteplice l’ unità di un unico etere imponderabile, polarizzato tra luce e tenebra, sistole e diastole, espansione e contrazione. Da questo magnetismo e moto vibratorio tutte le spirali della vita emergono e si svolgono; ma esse si apprendono e accertano solo se si vibra in consonanza, con amorosa rispondenza – cogliendo nelle cose concrete il ritmo sottostante”
.

Deve esserci una conoscenza intuitiva, un’ immedesimazione che permette il trapasso da una fede creduta a una fede in cui si crede, vedendo il principio operante nel momento in cui si colgono gli archetipi o attributi divini che sono essenza e causa formale delle cose.Tale facoltà di percepire l’ impronta divina identificando la natura con la matrice vivente, si richiama naturalmente, per Zolla, al mito dell’eterna femminilità . “Goethe segue un metodo: suscita attorno alle cose un’ aura luminosa, le aureola mediante una particolare, tenace, incessante aggettivazione”
, ma per l’ autore quello che importa è che una Natura così corteggiata cede conoscenze, svela l’ unità compositiva del reale.

Zolla cita spesso la filosofia della natura goethiana poiché essa parla la stessa voce dell’ alchimia: “dove la scienza tocca i suoi assiomi, là può intervenire la Naturphilosophie, perché concerne l’ esemplare e il formale al di sopra del materiale […] E’ la capacità di osservare le cause formali che lo spirito goethiano può restituire”
.

Ma la centralità dell’ immaginazione addestrata a cogliere e diventare tutti gli archetipi nella sua coincidenza con la fantasia cosmica, viene a portare automaticamente l’ interesse di Zolla fra gli sciamani.

In La nube del telaio, nell’ epilogo dell’ opera, Zolla giunge persino ad auspicare un ritorno dell’ uomo ad essere animale poiché questo avrebbe un’ esperienza interiore più schietta dell’ umana: “l’ animale più dell’ uomo è prossimo all’ Uno, perciò si trae profitto dalla sua osservazione; tutta la civiltà sciamanica è un tentativo di assimilarsi ad esso […]L’ uomo si sforza di eguagliare [le menti libere degli animali ] con viaggi mistici, giaculatorie, meditazioni, pozioni”
; secondo Zolla i sistemi filosofici sono fondati sull’ eguaglianza dell’ osservatore e dell’ osservato, quindi si necessita un’ immedesimazione con la natura, che per essenza ha estinto ogni dualismo di razionale e irrazionale poiché si risolve nell’ Uno.

Va ritrovata quell’ emendazione dall’ io, centrale in questi saggi, che è un passo indietro rispetto all’ identificazione con la propria persona. Quest’ ultimo termine viene assunto da Zolla nel comune significato psicologico: “maschera”, comportamento che soddisfa le richieste della vita sociale.

L’ autore dichiara esplicitamente di conferire al termine persona quello di “ raggiro della società, che ci vuole addossare i suoi doveri”
.

Anche l’ approccio psicanalista, infatti, attua una radicale distinzione fra Sé, persona ed Io. La psicologia junghiana, per esempio, verte sul processo di individuazione che “implica un patire, una passione dell’ Io, cioè dell’ uomo empirico, comune, quale è stato finora, a cui accade di essere accolto in una più vasta sfera, e di spogliarsi di quell’ ostinata autonomia che si crede libera. Egli patisce, per così dire, la violenza del Sé ”
. 

Il Sé, infatti, è definito come “ il sommo potenziale dell’ individuo e l’ unità complessiva della personalità”
; quindi, pur essendo momento iniziale della vita psichica di cui è il principio unificante, esso appare contemporaneamente la sua meta e realizzazione, cui corrisponde il processo di individuazione. Il Sé, quindi, come antecedente dell’ Io, è “ l’ espressione indifferenziata di tutte le possibilità umane mitologicamente espressa dalla divinità da cui un giorno l’ uomo s’ è emancipato […] e come figura ulteriore rispetto all’ ambito circoscritto della coscienza razionale, rappresenta il riferimento per una nuova ricerca di senso”
. Anche Hillman assume tale distinzione dichiarando che “ con il suo razionalismo disgiuntivo, l’ Io crea divisioni dove l’ anima offre connessioni con il sentimento e unità con il mito”
.

Da questo punto di vista, la trattazione che Zolla fa dell’ immaginazione connessa agli archetipi richiama queste tesi junghiane: la liberazione dall’ Io è attuata al fine dell’ unione con le forme formanti universali e ancestrali che conferiscono senso ma sono allo stesso tempo a fondamento dell’ esistere concreto. Ecco perché l’ immaginazione possiede anche uno statuto cosmogonico: va recuperata nella sua essenza di microcosmo di immagini che riflette ciò che avviene sul piano del macrocosmo. 

Tale facoltà di unione con gli archetipi attraverso l’ immaginazione, è anche prettamente sciamanica.

La capacità di cogliere il mistero del reale, dell’ emersione dell’ essere dal nulla è definita anche contemplazione: “mirare ai significati della realtà in uno stato di quiete”
; ma essa non è stata solo tale capacità di guida e vigilanza ai pensieri perché volti e costituiti dai significati del reale; non è solo la quiete profonda che elimina e distoglie tutto ciò che non è puro spirito; essa può, se intensa e protratta, sfociare nell’ estasi, in una vera e propria possessione che spesso è ricercata perché coinciderebbe con lo strumento di conoscenza più perfetto e adeguato: “mettersi in rapporto con un archetipo, con la fonte di una serie precisa di realtà. Non con un’ astrazione ma con la realtà più reale, con quella che forma i mondi visibili. Conoscerla non è imparare a parlarne con competenza, ma immedesimarsi in essa, lasciarsene possedere”
.

L’ autore squaderna rituali e cerimonie che inducono la possessione, fra cui il culto dello zar iraniano, i riti yoruba e quelli di popolazioni africane o haitiane, cui spesso ha assistito personalmente.

Ciò che è peculiare dello sciamanesimo è, per Zolla, il rendere l’ anima, naturalmente ricettiva e destinata ad accogliere, uno strumento e un mezzo in mano allo spirito, affinché questo diventi capace della conoscenza degli archetipi: “la rivelazione rende increduli dinanzi al visibile e capaci di allucinarsi a volontà da allora in poi. Castaneda
 ha compendiato in breve il fine massimo dello sciamano: incardinare il proprio quadro della realtà non nella ragione ma nella volontà. E’ difficile arrivarci, se non si passa attraverso la scuola della possessione. Lo sciamano deve saper mantenere intatto l’ intelletto contemplativo nella possessione, questo è il suo segreto essenziale: egli rimane incrollabilmente presente nello spirito mentre il corpo gli giace in catalessi e l’ anima gli si trasmuta, preda di archetipi”
.

I riti di iniziazione in certe civiltà rappresentano lo sforzo di una costante ricerca di quella condizione che l’ autore costantemente affianca alla parificazione di sogno e veglia. Secondo Zolla è una situazione non preclusa all’ occidentale, che può scoprirla nell’ attimo in cui si addormenta e si sveglia: momenti in cui si sarebbe in contatti strettissimi con il nulla del sonno, in cui si svelerebbe l’ essenza dell’ essere. Sogno e veglia possono coesistere in questi attimi in cui sono agglutinati e costituiscono la condizione, per noi, per comprendere la liberazione.

Una pratica sciamanica importante è infatti la dominazione dei sogni, la capacità di andare in transe e di sognare rimanendo perfettamente lucidi; compaiono spesso descrizioni di tecniche per ottenere esperienze oniriche guidate che purificano l’ anima: un controllo sulle ansie notturne e sugli incubi che, protratto alla veglia, donerebbe una padronanza di sé che porta a considerare la veglia alla stessa stregua del sonno, illuminando sull’ illusione e l’ inganno quotidiano.

Il richiamo è necessariamente a pratiche orientali fondate su accorgimenti metodicamente applicati che consentono, dopo questa parificazione, di ottenere il controllo dei sogni stessi, per convertirli in immagini e apparizioni redentrici. Questo è lo stato dello yogin del sogno, ed è presente nell’ arte giapponese d’ incubazione dei sogni. Ma, connesso all’ immaginazione, anche alcune popolazioni dell’ America settentrionale ponevano a scopo della loro esistenza il sogno iniziatico che svelava il custode, il proprio archetipo, il quale, da quel momento in poi, avrebbe governato l’ immaginazione centrata così su di esso. Ciò che Zolla intende sottolineare è il fatto che la transe e le possessioni sciamaniche, ovunque e in ogni tempo, generano uno stato di sogno che è tale poiché, svelando una realtà diversa, scopre quest’ ultima come  il nucleo di ogni realtà in cui generalmente ci consideriamo inseriti: è uno trasfondersi con il principio, che il rito ci permette solo di intravedere e cui la parola può solo alludere.

Il richiamo può essere per Zolla o alle esperienze di estasi mistica, o solo a civiltà come quella indiana e balinese che ancora fondono la sapienza massima con la transe.

L’ importanza di queste digressioni consiste nel fatto che la parificazione di sogno, veglia e anche sonno, corrisponde all’ io universale costitutivo dell’ esperienza metafisica: “ un maestro vedantico suggeriva di immergersi meditando sul senso della frase  - Ho saporitamente dormito -, specie su chi, su che cosa sia l’ io sottinteso.[…]la veglia più intensa coincide col sonno profondo: quando se ne sia perfettamente consapevoli, si è in grado di avvertire nitidamente l’ io quasi inafferrabile di –Io ho dormito saporitamente-, un io elusivo, sottile, quello stesso dei rapimenti estatici, dei momenti nei quali si scivola beatamente lungo un cammino predestinato”
. Infatti, riguardo al metafisico, si commenta anche: “ si diventa capaci di intendere questa unità del cosmo se ci si identifica con essa, come avviene nel sonno; il metafisico taoista mantiene i vantaggi del sonno nel pieno della veglia. La stessa metafora si ritrova negli autori dell’ advaita Vedanta”
.

L’ importanza del sogno per quanto riguarda lo sciamanesimo è affrontata in L’amante invisibile dove l’ archetipo della Sposa Celeste è presente e ricercato in esso, considerato in antico un’ esperienza di realtà continuativa e coerente quanto la veglia: “all’ inizio dell’ evo i nostri padri sconvolsero i sogni, ai quali lo sciamano aveva dedicato con speranza teologale la più strenua attenzione ed energia per renderli significativi. Sogni visionari coerenti e perduranti sono la condizione di possibilità degli amori celesti”
. La significatività dell’ esperienza onirica era data per scontata da chi sapeva cogliere che la sua coerenza dipendeva da un sistema di simboli che mediavano; le immagini di sogno, dice Zolla, costituivano una trama poiché era concepito un sistema di riscontri fra conoscenze - miti - sentimenti. Se si parte da una metafisica come fondamento in cui collimano le odierne conoscenze, che vanno tradotte in narrazioni fantastiche, allora si è in possesso di una griglia mitologica che conferisce significatività a tutto, in quanto assimilata anche nel subconscio. Per Zolla sembra auspicabile il ritorno a queste corrispondenze che conferiscono anche ai sogni un’ intelaiatura; a ciò si oppone il dualismo occidentale e la priorità data al pensiero cosciente e all’ autocoscienza.

Addirittura l’ autore pone come condizione per il recupero di una pedagogia onirica e della visionarietà, la ripresa della condizione uterina, in cui la mancanza di discrimini fra sonno, sogno e veglia fa cogliere quell’ insieme di simmetrie e intrecci, che corrisponde allo zero da cui si origina il tutto, all’ utero cosmico.

La retorica del matrimonio soprannaturale viene delineata da Zolla in quelle grandi religioni che,in definitiva, possiedono miti cosmogonici che concepiscono i principi femminile e maschile compresenti nell’ origine. Ma in particolare, lo sposalizio soprannaturale accomuna una tradizione sciamanica universale poiché l’ archetipo della Dama o Sposa Celeste si squaderna ovunque come sogno o transe in cui essa ama un essere mortale che, dopo peripezie e fallimenti, resuscita o è reso immortale avendo superato le prove purificatrici
.Il sogno in cui essa conferisce la legittimazione politica o i tuffi sciamanici iniziatici cinesi, illustrano tutti, a Zolla, la concezione comune di un piano intermedio fra il sensibile e l’ intelligibile, l’ immaginale, in cui si situano le visioni e i miracoli. 

“L’ esperienza dell’ incontro con la Dama si traspone nella devozione verso le divinità, che svaria dal tono tenero all’ estasi veemente, oppure nella recita liturgica della ierogamia. Un passo ulteriore, e si arriva alla rappresentazione teatrale e alla lirica cortese, i due generi destinati a preservare il ricordo degli amori soprannaturali in epoche non più rette dal sacro”;
 ai fini della categoria prescelta dell’ immaginazione, come chiave di lettura per comprendere l’ accesso agli archetipi e, dunque, il ruolo dello sciamanesimo nel pensiero di Zolla, la trattazione di questo archetipo testimonia la preliminare apertura alla visionarietà, alla possessione divina che, sole, possono fare entrare in contatto con l’ Uno, nel senso di immedesimazione con l’ immaginazione, con le strutture significative.

Se tale nuova realtà permette di cogliere l’ illusorietà dell’ esistenza concreta, è facile comprendere come per Zolla sia centrale la parificazione di sonno e veglia, stato proprio della mente allo stato naturale, unita e immedesimata con l’ essere.

La significatività conferita da Zolla all’ immaginazione è fondata sulla centralità data dall’ autore al piano simbolico e al suo linguaggio.

Molto delle sue tesi è riconducibile, come egli stesso fa esplicitamente, alla psicologia analitica junghiana che ha assegnato la medesima importanza e dignità all’ immaginazione e all’ archetipo.

L’ approccio junghiano alla psiche può certamente essere ritenuto più fenomenologico rispetto a quello freudiano.Conferendo un’ alta potenzialità espressiva al simbolo, Jung muta la metodologia interpretativa del profondo da causale a finalistica: “ in vista non della spiegazione di un determinato disagio, ma del significato e del senso che quel disagio oscuramente indica. Aggiungere […] uno sguardo prospettico significa leggere i sintomi delle malattie non solo come segni di destrutturazioni da ristrutturare, ma come simboli di trasformazioni da effettuare”
. Le cause si tramutano così in percorsi simbolici che la psiche deve intraprendere, e tale ottica conferisce nuova dignità a sogni, visioni, fantasia.

Ma l’ assunto principale junghiano su cui si basa anche l’ accezione di immaginazione, è la revisione dell’ inconscio. Esso per Jung risulta essere anche un patrimonio psicologico collettivo ancestrale, il cui contenuto sono gli archetipi, ovvero forme universali primigenie. Avendo inoltre riscontrato paralleli fra gli antichi miti e le fantasie degli psicotici, Jung è giunto a formulare un modello immaginale per la descrizione della psiche.

Zolla fa spesso riferimento allo psicanalista svizzero, in particolare nella descrizione di ciò che comporta per la psiche un incontro con l’ archetipo.

Per Jung l’ archetipo come forma e immagine ancestrale, riceve la sua universalità dal fatto che la sua trasmissione è quasi ereditaria e che l’ inconscio collettivo è antecedente la psiche individuale. Con tali presupposti con Jung e la psicologia analitica si ha il trapasso ad una metodologia descrittivo- fenomenologia e il riconoscimento di un universo immaginativo universale. Tutto ciò non poteva non riscontrare assensi da parte di Zolla poiché consente spesso esplicitamente alla tesi di metafisiche e metodiche universalmente presenti che riconoscano immagini mediatrici ai principi ontologici.

Ma Zolla è vicino anche a chi, colta l’ eredità junghiana, ne ha ulteriormente ampliato e sviluppato le tesi. Nell’ esposizione della simbologia e dei suoi fondamenti e manifestazioni, l’ autore si richiama a Kerényi, Hillman, Corbin, ovvero a coloro che hanno ampliato il metodo e i concetti junghiani, rinnovandoli.

Fondamentale è l’ adesione che Zolla mostra verso il riconoscimento da parte di Corbin di “ una facoltà autonoma dell’ uomo, l’ immaginale, che ha come suoi corrispettivi oggettivi il mondo intermedio, nel quale si colgono gli archetipi luminosi, e il corpo sottile dell’ uomo. Nel mondo intermedio ovvero immaginale si schiudono le rivelazioni profetiche, si compiono gli eventi della storia sacra, i fatti narrati dai visionari, e si avvera la resurrezione, si stagliano le forme di cui le figure terrestri sono riflessi, ovverossia gli angeli signori delle specie”
.

Si è già detto che anche in Zolla l’ immaginazione possiede uno statuto spirituale, nel senso che tale facoltà ha a suo fondamento “ presupposti metafisici e cosmologici”
.

Da questo punto di vista numerosi sono i paralleli con le tesi di Hillman, fondatore della psicologia archetipica. La derivazione junghiana di tale orientamento psicologico è palese: “ da Jung deriva l’ idea che le strutture fondamentali e universali della psiche, i modelli formali dei suoi sistemi relazionali sono modelli archetipici”
.

Ma separandosi dal maestro, Hillman conferisce a tali modelli una natura totalmente fenomenica: l’ attenzione è volta dunque ad ogni forma di attività umana, artistica, culturale, religiosa e di usanza sociale, ampliando così la concezione di manifestazione dell’ anima.

Ma il linguaggio metaforico del mito è considerato quello privilegiato, quello primario dei modelli archetipici. Tuttavia in Hillman è la stessa essenza di anima che coincide con l’ immaginazione. Già per Corbin si aveva la corrispondenza fra mundus archetypalis e mundus imaginalis, dove quest’ ultimo  “offre una modalità ontologica di collocazione degli archetipi della psiche, che risultano essere strutture fondamentali dell’ immaginazione, o fenomeni fondamentalmente immaginativi, che trascendono il mondo dei sensi, se non nella loro apparenza, almeno nel loro valore”
. Anche Hillman consente all’ accessibilità dell’ archetipo da parte dell’ immaginazione e, di conseguenza, al ricondurre la procedura della psicologia archetipica a metodo immaginativo.

Ciò significa ricondurre il soggetto alla propria realtà immaginale coltivando l’ immaginazione stessa.

Anche per Hillman, infatti, oltre che per Corbin e già Jung, l’ immagine è psiche e viceversa. Eppure la psicologia archetipica va oltre: l’ anima stessa è costituita da immagini, “ è attività immaginativa”
. Essa si manifesta soprattutto nel sogno, ma il suo dato primario e irriducibile sono le immagini. A capo di esse vi é, tautologicamente, l’ attività immaginativa dell’ anima, ovvero la sua attività autogenerativa. Ne consegue che l’ immagine non ha referenti oltre se stessa, anzi coincide con l’ anima, è la modalità immaginale che corrisponde all’ anima.

In tale approccio, quindi, l’ immagine “ non è come qualcosa che si vede ma un modo di vedere (un vedere del cuore, come dice Corbin)”
; essa dunque non dice nulla, non è un contenuto né un significato, bensì la base stessa della mente; Hillman dice: “ la base poetica della mente”
. Ne consegue che la psicologia archetipica ha inizio e fine nell’ immaginazione, proprio data la natura della mente.

In Zolla la fondazione teoretica dell’ immaginazione consta nell’ essere la via d’ accesso privilegiata agli archetipi. I legami con Hillman sono notevoli; questa la sua definizione di archetipi: “figure mitiche che forniscono le caratteristiche poetiche del pensiero, del sentimento e delle azioni umane, nonché l’ intelligibilità fisionomica dei mondi qualitativi dei fenomeni naturali”
.Molto di tutto questo corrisponde alle tesi zolliane riguardanti l’ archetipo, l’ immaginazione, il simbolo, nonché una filosofia perenne fondata su di essi. 

Inoltre anche dal punto di vista terapeutico, Hillman con “fare anima”, intende un metodo incentrato sull’ attività immaginativa dell’ anima stessa. La stessa comprensione degli eventi a livello psichico è un “ ritornare alla sua reminescenza delle idee primordiali, alla sua originaria associazione con le archetipiche metafore radicali dell’ esperienza umana”
.

3.4 LA LIBERAZIONE INTERIORE

La centralità dell’ idea di liberazione è dovuta al fatto che Zolla, richiamandosi ad essa, la pone come fine dell’ esistenza, rifacendosi in particolare alla filosofia indiana che, nelle sue diverse forme, è incentrata e protesa verso questo nucleo: la mokhsa “che si può tradurre anche emancipazione; nelle Upanisad prese il significato di rilascio dall’ esistenza mondana e dall’ incessante trasmigrare”
.

Tale affrancamento non è solo abbandono dell’ esistenza sociale quotidiana, una volta assolti i doveri che essa richiede, ma è un abbandono ben più radicale, intimo: è un preliminare commiato dalla stessa idea di persona. Infatti così dice: “ Ma che cos’ è che si abbandona? […] l’ istinto che fa scattare la presa, che annebbia, infervora, accende i tormenti del desiderio. Nella foresta questo cruccio si potrà finalmente dissipare. La Visnusamhita dichiara che, con una soave insistenza nel deviare i sensi dai loro oggetti, gli istinti più radicati (vasana) si estinguono, e Rupa Gosvamin conferma che la devozione estirpa le radici del peccato. Nel buddismo la cessazione degli istinti fu chiamata nirvana ”
.

Volendo recuperare la centralità della liberazione, Zolla approfondisce e scevera tale obiettivo in quasi tutte le opere dell’ ultimo periodo; un saggio come Le tre vie è interamente dedicato ai principali approcci che la filosofia indiana ha concepito per raggiungerla.

Non è comunque un argomento nuovo per chi abbia dimestichezza coi testi precedenti dell’ autore, poiché, per esempio, cercando di rendere allusivo il linguaggio che ne tratta, definisce la liberazione come un attimo di attenzione che corrisponde al punto in esteso, quindi ad un salto indietro rispetto a tutto ciò che occupi spazio.Per descriverlo, Zolla cita un passo del poema filosofico Yogavasistharamayana, che già aveva richiamato in Archetipi, quando si tentava di delineare lo stato di esperienza metafisica attraverso l’ espressione “asamprajnasamadhi”.

Essendo quest’ ultima la coincidenza della triade conoscente, conosciuto e conoscenza in Unità, la sua stessa condizione di possibilità è appunto lo spoglio totale dalla percezione del proprio io.

La liberazione viene affiancata a questo attimo di attenzione impersonale, di là da tempo e spazio, di cui pero’ non si può parlare perché ogni idioma risulta inadeguato: “ si potrà anche designare come l’ essere, distinto dal mondo degli enti; l’ essere è sottratto a ogni determinatezza misurabile, che ha luogo soltanto rispetto a degli enti. Gli enti non sarebbero peraltro pensabili se non sussistesse l’ essere, dal quale ricevono l’ esistenza”
.

Il legame inscindibile con l’ esperienza metafisica, di cui la liberazione sembra essere condizione, fa in modo di individuare la presenza costante di questa tematizzazione, principalmente scandagliata nelle filosofie e pratiche orientali; in La filosofia perenne, infatti, un intero capitolo è dedicato alla liberazione in vita con riferimenti all’ opera soprattutto di Eliade, dunque alle pratiche yoga di cui si è occupato.

Sia per Eliade che per Zolla la parola e il linguaggio non possono denotare realtà e stati interiori; il Nostro ricerca infatti metafore e allusioni che si siano esplicative, di avvicinarci ad un’ idea che egli ritiene comunque preclusa all’ occidente.

E’ costante nell’ opera di Zolla il tentativo di rendere lo stato interiore di liberazione attraverso il parallelo con il punto in esteso, assoluta assenza di spazio. Ne deriva l’ ulteriore comparazione con un’ assoluta assenza temporale, un dimorare nell’ eterno che riprende tale idea boeziana: “Boezio definirà l’ eterno come il possesso totale, istantaneo e perfetto di una vita interminabile per cui si possiede la vita totalmente in un punto. […] Eliade  riassume tutto questo discorso in otto parole: -il liberato in vita si trova nel paradossale nunc stans di Boezio-”
.

La liberazione, così configurata, origina quindi ogni cosa, compresa l’ attenzione eterna che esula da tempo e spazio e che ne è la prima manifestazione nell’ uomo liberato in vita. Necessariamente tutto ciò comporta una trasformazione, portando a definire lo stato del liberato come intrinsecamente iniziatico. Come la griglia mitologica di significati andava assimilata anche nell’ inconscio perché fornisse significatività, così è importante soggiogare anche la parte inconscia per mantenersi nella liberazione: secondo gli studi di Eliade, lo scopo dello yoga  sarebbe proprio quello di avvolgere nella consapevolezza anche la muscolatura involontaria, “insegna l’ arte di surrogare l’ intelligenza del corpo stimolando un’ escrezione integrale, una pulizia spinta agli ultimi meati, dominando la respirazione e la digestione, reggendo muscolatura involontaria, metabolismo, circolazione, fino a una sostituzione quasi completa, attingendo una pienezza dell’ esistenza inimmaginabile”
.

Si è detto infatti dei paralleli esistenti fra la concezione zolliana dell’ immaginazione e le tesi di Jung, Corbin e Hillman. L’ immaginale, come mondo intermedio fra sensibile e intelligibile, è portatore di significati poiché costituito da immagini ancestrali che sono mediatrici verso il fondamento ontologico. L’ importanza di tale patrimonio universale, che genera il mito, le fiabe, per essere adeguatamente riconquistato dall’ uomo, richiede pratiche, metodiche ed esercizi; Zolla infatti esponeva esempi di pedagogia onirica, esercizi di immaginazione che richiamavano il “fare anima” di Hillman. Anche la psicologia archetipica, infatti, si fonda sull’ immaginazione e intende una terapia centrata su di essa: il dato primario è l’ immaginazione, con essa si attua un approccio descrittivo, autoreferente con lo scopo di ottenere una nuova consapevolezza: essere non centrati sull’ Io e sapere di possedere una coerente attività immaginale.

Parallelamente, una volta conquistata la liberazione interiore, essa va saldamente mantenuta con il controllo anche della propria parte inconscia, muscolatura compresa; ma tale dominio non è mai quello razionale e proprio della persona.

Infatti torna il legame sonno, sogno e veglia che per lo yoghin, colui che è pervenuto a questo stato supremo, e per il liberato in generale, sono caratterizzati dalla stessa quiete e lucida consapevolezza: si mantiene per un verso ancora attiva l’ attenzione, ma per un altro non si partecipa più della finzione d’ essere una persona, come al momento di addormentarsi o svegliarsi.

“Liberazione è lo stato non suddiviso, ignaro d’ ogni scissione, nel quale sono assorbiti senza ombra di contrapposizione gli elementi e i fatti. La liberazione pervade e ispira una vita dialogante con la luce, ne forma l’ essenza”.
 Corrisponde, per Zolla, all’ unica aspirazione adeguata ad una filosofia incontrovertibile, che comunque non esclude di potersi attuare anche attraverso la realtà virtuale, quindi in Occidente, con i computers, dato che l’ unica premessa filosofica fondamentale d’ un liberato in vita è “ una conoscenza profonda dell’ inganno nel quale per la massima parte del tempo sarebbe immerso e così si arriverebbe a capire anche l’ abbaglio intrinseco all’ esistenza di per se stessa”
.

Le tre vie testimonia, come è stato detto, l’ individuazione da parte di Zolla di un modello di tale liberazione, in quanto fondato metafisicamente, nella filosofia orientale; pur accennando spesso alla molteplicità dei percorsi che si pongono come obiettivo tale liberazione, in questo saggio si trova la conferma della ferma scelta dell’ autore per l’ intrinseco sforzo di complementarietà e di unità della filosofia indiana. Il metodo triadico posto al centro di questo saggio, incarna per Zolla la massima sapienza indiana: quella di trasfondere ogni sforzo, lecito e illecito, mistico e sessuale, corporale e mentale, che voglia ottenere la liberazione. Questa opzione non dualistica è quella della via della conoscenza, della devozione e del tantrismo.

La prima via è quella dello stato della daino-mente: una mente devota, che pero’ è sempre minacciata dalle iatture della vita; è uno stato che retrocede rispetto all’ affermazione io sono, giungendo all’ estaticità propria di una mente devota, allo stato naturale, beata: corrisponde allo stadio infantile, appunto, in cui si era un assoluto senza coscienza di sé: “Che si superi l’ io sono, e la libertà potrà inondare; è un punto simile al punto geometrico, non occupa spazio, ma determina ogni costruzione spaziale: si disciolga, si cancelli. Come? Tornando innanzitutto fanciulli”
.

 Richiamo, qui evidente, non solo al saggio Lo stupore infantile, ma anche ad Archetipi, in cui l’ esperienza metafisica, nell’ Unità, corrispondeva al recupero della faccia che si aveva prima di nascere.

La via del sentimento, o bhakti, è la devozione, un amore puro che corrisponde ad una massime intensificazione del sentire, una gioia immensa procurate dalla scelta dell’ amore: “la liberazione è una semplice conseguenza dell’ inondazione di beatitudine, della fissità estatica appuntata al Signore”
; essa è anche attaccamento, amicizia, è vivere l’ amore avendolo scoperto come la forza genitrice. E tale amor di dio sfocia in un giubilo del sentire, cui l’ estetica fa corrispondere sapori fondamentali.

Dopo aver delineato il confluire della bhakti nella filosofia sivaita tantrica, Zolla giunge ad esporre proprio questa terza via, sia nella versione indiana che in quella buddhista.

Tale via è sempre stata la più esoterica in questi sistemi filosofici poiché rappresenta la via dell’ oltraggio e dell’ infrazione, ma che, da ultimo, si poneva comunque l’ obiettivo della liberazione, anche se esito dell’ intensificazione del sentire.

L’ attenzione e lo studio dei testi sacri e delle pratiche orientali è apparso a Zolla una naturale direzione dei suoi studi, poiché in tali tradizioni e metafisiche egli ha felicemente incontrato una concordanza con il suo pensiero, che non ha invece riscontrato nella mentalità moderna occidentale.

L’ autore espone anche altre vie e metodi di liberazione, differenti fra loro non certo per il fine cui tendono: Yogasutra, scivaismo tamilo, appunto lo scandalo dell’ estasi sessuale suscitata dal Tantra, ma anche l’ alchimia, che è parte integrante stessa dello yoga.

Tutti i procedimenti alchemici avevano finalità pratiche, riscontri operativi, come mostra la medicina ayurvedica: “dovunque l’ alchimia domini essa è l’ appendice a una mistica: taoismo, yoga, tantra, gnosi, ermetismo, qabbalah.Sempre si accompagna a un impegno al segreto”
.Essa, garantendo la salute dell’ uomo, la longevità e una forza vitale inesauribile, li considerava comunque strumenti, mezzi simbolici per preparare l’ uomo alla trasmutazione finale.

“Eliade infine perviene a intendere che i processi fisico-chimici dell’ alchimia servono da veicolo a opere psichiche e spirituali: qui si attua la fusione dell’ uomo col cosmo […] -I minerali, i metalli, le pietre preziose non erano certo “oggetti” con un determinato valore economico, ma incarnavano le forze cosmiche e, di conseguenza, partecipavano al sacro-” 
.

Oltre ai riferimenti alchemici e all’ Ajurveda, Zolla esamina anche pratiche che si sono diffuse in Occidente, ma perdendo di vista lo statuto spirituale che le regge e le fonda, come il combattimento meditativo da cui deriverà il karate giapponese e il pugilato cinese, e le altre arti marziali giapponesi come il judo e il kendo, che ripercorrono l’ obiettivo dello yoga di sbloccare i legamenti del corpo e dell’ anima, di produrre un controllo e un’ attenzione totali, di identificarsi con il nemico e prevederne le mosse, e in genere di ottenere, fine di origine buddista e indiana, “un cuore di sasso che sia costantemente in quieta attesa del colpo”
.

La predilezione dell’ autore per i Veda indiani è dovuta probabilmente dal fatto che esplicano ed indicano vie totalizzanti, conglobanti per la ricerca della liberazione, senza effettuare quella separazione di corpo e spirito che impedirebbe la fusione col cosmo, data la fusione col principio, cui scaturisce la dimenticanza di sé come persona; proprio come è avvenuto, agli occhi dell’ autore, in Occidente.

Tale liberazione, o attenzione pura  è un’ idea centrale, già sfiorata in Archetipi, poiché approfondisce la distinzione fra metafisico e sciamano, e, quindi, la simbologia differente per quanto riguarda l’ Uno e lo Zero.

Zolla sostiene infatti che ogni costruzione metafisica, cioè fondata a partire dal concetto di essere, presenta una condizione: “il punto di partenza è lo zero, non l’ uno. Soltanto lo zero si presta a indicare l’ uscita dal mondo determinata dall’ attenzione pura. Lo zero non è a rigore un numero, non misura infatti nulla, appartiene all’ inesistenza […]Sarà dunque lecito dire  che lo zero è e può agire, ma non lo imprigiona l’ esistenza, che è proiezione nella morte. L’ unità a cui fanno capo le metafisiche più imperfette non può svolgere questa funzione, perché comprende in sé l’ essere e il non essere, ovvero: esiste.[…]. Si dovrà dunque dire che  l’ attenzione pura si situa nella quarta dimensione e di lì osserva, da un istante eterno”
.

In tale esposizione della filosofia perenne prodotta da una mente naturale, Zolla paragona il dao, preso ad esempio di essa, allo zero.

Tale affermazione sembrerebbe essere in contraddizione con tutto quanto sostenuto fin qui riguardo l’ esperienza metafisica, l’ immaginazione in connessione con gli archetipi e la preliminare liberazione. Ma la differenza che Zolla pone fra Uno e Zero è  solo prospettica.

Lo sciamano coltiva e mantiene la facoltà di acceder all’ Uno, primo fra gli archetipi, poiché esso incarna come tale tutte le possibilità dell’ esistenza, in quanto matrice degli altri numeri, quindi degli enti e del molteplice.

Quindi lo sciamano, nell’ Unità, comprende e sussume in sé tutta la potenzialità, quindi tutto il reale, quindi è in grado di impersonificare tutti gli archetipi, ripercorrendo la creazione del reale. Viceversa, a ritroso, dal reale sa accedere alla sua significatività risalendo all’ Uno.

L’ Unità quindi, come potenzialità dell’ esistente non ancora tale; infatti si dice: “l’ idea dell’ unità e l’ esperienza unificante che implica sono la base d’ ogni ordine e significato […] L’ uno è generativo perché crea, manifesta la serie dei numeri interi, è distruttivo perché manifesta le frazioni decrescenti, contiene ogni opposizione e la risolve in sé”.
 L’ unità comprende e risolve tutte le esistenze e le opposizioni, poiché ne è la condizione; allo stesso tempo la manifestazione dà definizione all’ unità, che è in quanto genera i numeri successivi. 

Tale è l’ Unità cui ha accesso lo sciamano; essa è matrice di tutti i numeri, quindi dell’ esistente.

L’ “esperienza metafisica”, che è sempre esperienza dell’ Unità, lo è   dal punto di vista della conoscenza: conoscenza dell’ unica realtà non contraddittoria consistendo nell’ unità di sé, dell’ oggetto, e della conoscenza, che li rende possibili nella loro qualificazione di conoscente e conosciuto.

Quindi, l’ esperienza metafisica appare l’ attuazione della mente allo stato naturale, quella mente che, sola, può produrre una filosofia perenne, fondata sull’ identità del conoscente con il suo oggetto; in ultima analisi di mente e natura.

Ma dal punto di vista ontologico, come fondamento di questa stessa filosofia perenne, “la premessa metafisica”, “la causa ultima”
 fondante è il dao, lo Zero. Infatti si dice: “ l’essere sarà dunque possibilità, unitarietà assoluta, puntiformità e istantaneità atemporali e aspaziali; già l’ uno in quanto inizio della molteplicità, dello spazio e del tempo lo tradisce. Soltanto l’ ammissione d’ uno zero rivela l’ essere, soltanto lo zero non manifesto dà conto dell’ esistenza. Senza metafisica non può esistere fisica”
.

La distinzione invece chiara che Zolla pone, e che deriva dall’ aver evidenziato questa sfumatura, è quella fra sciamano e metafisico.

“Lo sciamano si poteva incardinare anche lui nel cosmo, ma forse non giungeva all’ impersonalità assoluta. A una fase ulteriore il metafisico cessava di identificarsi con l’ unità dell’ essere diventando lo zero. Lo sciamano può rimanere uno, nessuno, centomila, mentre al metafisico compete di raggiungere lo zero assoluto”
. Quindi, il metafisico attua una mente allo stato naturale la quale, generando la filosofia perenne, è giunta alla premessa metafisica, allo Zero.

3.5 IL SINCRETISMO

Oltre alla preminenza della filosofia perenne e connessa a quest’ ultima, nelle ultime opere di Zolla anche la prospettiva sincretista appare centrale per una delucidazione del suo approccio teoretico.

Come ha ben delineato Grazia Marchianò, l’ etichetta più adeguata all’ antropologia filosofica di Zolla è proprio quella di sincretismo.

Già in Che cos’ è la tradizione Zolla stesso aveva ventilato  come il fondamento comune e universale ad ogni tradizione potesse essere chiamato sincretistico, se a Syn-krasis si attribuisce il significato di “temperanza di più elementi che crea una cosa nuova”
.

Proprio attorno alla differenza fra significato e significante Zolla fa ruotare la sua riconsiderazione della prospettiva sincretista.

Facendola risalire a Callisto, come suo prototipo, così la definisce: “il sincretismo è la parificazione fra le religioni o tra le filosofie o anche tra filosofie e religioni […]per ogni ente esiste un’ angolazione dalla quale esso cessa di distinguersi da ciò che lo circonda e delimita […] Per il sincretismo le verità parziali delle filosofie e delle religioni finiscono col coincidere, come le linee dei quadri tutte confluiscono prospetticamente nel punto di fuga, chiave di volta dello spazio”
. Il riferimento principale che esplica l’ approccio prospettico che Zolla individua proprio del sincretismo, è La dotta ignoranza di Cusano: “ per il Cusano filosofare è mettere a fuoco con la lente metafisica i concetti finiti in rapporto al punto di fuga prospettico in cui tutti sono esplicati e in cui tutti sono complicati, il conceptus absolutus omne intelligibile complicans”
.

La riconsiderazione di tale impianto solistico della conoscenza è possibile per Zolla solo una volta che non si sia rimasti incatenati al significante, perdendo di vista proprio il significato, l’ esperienza interiore che gli corrisponde.

Come per Socrate le idee non giungono dall’ esterno ma devono germogliare nell’ intimo, così per Dante il vero possesso della fede, il suo valore (nel paragone con la moneta, canto XX del Paradiso) è garantito dalla gioia che essa dà, dal suo ardere nel nostro petto.

Per Zolla uno spirito sincretista non è legato alle formulazioni scritte, alle norme interpretate alla lettera, bensì ai vantaggi, ai fini che già si conoscono.

Ne consegue una libertà antidogmatica, che non distingue fedi o saperi filosofici.

L’ arma del sincretista è la fusione poiché sa vedere come posizioni di pensiero, filosofie, idee e culti non siano diversi ma prospettive , anche se diverse, intrinsecamente complementari.

Come Zolla dichiara il trionfo del sincretismo lo individua nella Scuola di Careggi.
 Così la compendia: “ mercé l’ immaginazione quale spazio del mondo concepibile, Ficino e Pico avevano attinto fini dichiaratamente magici, avevano percepito ed espresso l’ aura d’ ogni oggetto mondano […] Nell’ orazione de hominis dignitate del 1487, Pico aveva osato spingersi al massimo sincretismo per lui possibile, abbracciando Scritture e commenti ebraici, pagani, islamici e cristiani, compresa la Scolastica. In tutte le fonti egli coglie il principio unico, fondante: iam non ipsi nos, sed Ille erimus ipse qui fecit nos. Noi non saremo noi stessi, ma Colui che ci fece, mercé l’ apoteosi che è virtuale nell’ uomo divenuto plastes et fictor grazie alla magia”
. Autori la cui idea di dottrina universale confluisce nell’ intento di Bruno di comporre un sincretismo che rinnovasse il mondo. Perno di tale impostazione è il ruolo attribuito alla fantasia: “ per Bruno era l’ immaginario l’ energia, il nerbo da mettere all’ opera: insegnò ad alzare nella mente vasti anfiteatri didattici”
. Proprio Couliano ne ha studiato i paralleli con lo yoga tantrico e il Vedanta.

Marsilio Ficino, Pico della Mirandola e Giordano Bruno fecero risorgere il sincretismo dall’ antichità, facendo confluire Platone, Ebrei, Cristiani, Islamici con un’ apertura tale di vedute da non escludere Ermete Trismegisto, Pitagora e conoscenze orientali.

Questi tre autori sono compresi nella raccolta antologica de “I mistici dell’ occidente”, dimostrando come l’ accezione attribuita da Zolla al termine misticismo fosse già di ampie prospettive, includendo Santi, maghi, alchimisti; già in quest’ opera l’ approccio può essere considerato sincretista.

In Lo stupore infantile Zolla fa il ritratto di Lorenzo il Magnifico, imbevuto del sapere ficiniano e della Scuola di Careggi: “idee sottili e liberatrici, che dal tempo di Cosimo si erano esposte e discusse a Careggi, dove la filosofia più segreta e audace dei Greci era stata squadernata […] Innanzitutto Platone e Aristotele, Tommaso e Scoto, Averroé e Avicenna sarebbero stati congiunti e fusi dalla dialettica del circolo di Careggi”
. Zolla riscontra infatti le idee ficiniane di Amore e di Dio nelle composizioni e poesie di Lorenzo.

Il sincretismo appare a Zolla l’ unica filosofia possibile, come recupero e fusione dei diversi saperi antichi affinché se ne generi uno nuovo più vicino al fulcro da raggiungere; citando Pletone
, primo sincretista nell’ Impero bizantino, si dice: “ la filosofia si contrae in poche parole e tratta poche cose. Tratta i principi dell’ essere e chi li abbia afferrati alla perfezione sarà capace di giudicare quanto possa venire a conoscenza l’ uomo”
. Con lui anche Zolla sostiene: “ se gettiamo un’ occhiata al mondo, la massima parte si mostra sincretista. Varie religioni e tante filosofie tendono a congiungersi, a completarsi, ad aumentarsi l’ una dell’ altra in India, in Cina, in Giappone, nell’ Africa indigena e per certi versi nell’ America indigena o meticcia […]Si potrà trarre nuovi esempi, nuove forze osservando l’ indole sincretistica dei tanti popoli mai divorati dalla volontà micidiale di imposizione che ci ha consumati con furia distruttiva nei secoli”
.

Ma è da Pletone che derivano la Scuola di Careggi e quella romana: le massime illuminazioni sincretiste nell’ Europa cristiana, oltre all’ opera cusaniana. La loro premessa infatti converge: oltrepassare la conoscenza raziocinante, per accedere all’ essere con la contemplazione.

Ma in accordo con il suo espatrio in Oriente, Zolla nomina esempi sincretismi lontani dal ‘400 italiano. La filosofia indù non è schiava dei significanti poiché le sue tendenze mirano alla liberazione: “i vari significanti filosofici hanno davvero un significato soltanto per chi desideri liberarsi di ogni vincolo sentimentale e mentale”
.

Numerose sono poi le citazioni di Rumi e Ibn ‘Arabi, ma l’ esempio principale è quello di Izutzu: “egli situa automaticamente ogni concetto nei quattro mondi metafisici che considera fondamentali: il vedantico, il taoista, il neoplatonico, il sufi ”
. Egli finirà poi per dimostrare la coincidenza di tali concetti con la mappa dei viaggi immaginali dell’ estasi sciamanica. La connessione fra concetti metafisici il cui significato è vissuto in immagini appare infatti come un compendio delle concezioni zolliane.

Si può infatti notare una coincidenza fra quanto detto a proposito della filosofia perenne e ciò che è emerso del sincretismo nell’ opera di Zolla.

Nel delineare la riconsiderazione che l’ autore fa del termine “philosophia perennis”, si è mostrato come Zolla si richiami ad Agostino Steuco “ un eugubino che riprese il pensiero di Pico della Mirandola, di cui aveva letto la biblioteca raccolta dal vescovo di Venezia”
.

L’ autore del De perenni philosophia libri X era quindi intriso del sapere dei protagonisti di quella rinascenza sincretista ora richiamata. Infatti nel delineare il sincretismo, citando Cusano e i Fiorentini, Zolla fa riferimento proprio anche allo Steuco: “ in questo manuale di sincretismo Steuco esclude soltanto l’ epicureismo dalle filosofie sincretizzate, limite che i Fiorentini avevano osato varcare, facendo confluire anche la voluttà epicurea nel loro amore sintetico e universale”
. 

La filosofia perenne, prodotta da una mente allo stato naturale, non conosce infatti distinzioni dogmatiche o addirittura geografiche. Pur portando a suo esempio l’ opera di Lao- Tze
, la trattazione che Zolla ne fa si appoggia anche alle sue manifestazioni buddhiste, zen, taoiste e sciamaniche.

La fusione con la natura che produce una filosofia che tocchi la premessa metafisica come causa ultima del tutto, non è infatti diversa da ciò che sosteneva, per esempio, il Pico: “e se esiste setta che accusi i dogmi e dileggi le buone cause dell’ ingegno, essa afferma, non inferma la verità, ne eccita la fiamma squassata dal moto, non la estingue. Spinto da questo motivo, ho voluto portare innanzi i pareri non di una sola scuola (come a taluni piacerebbe), bensì della dottrina universale, affinché con la riunione di più sette e della discussione della molteplice filosofia rifulgesse il bagliore della verità”
.

E ricollegandoci a quanto l’ autore sostiene per quanto riguarda significato e significante, è possibile riscontrare affinità anche fra sincretismo e ciò che Zolla intende per esoterismo: “i significanti non attingono mai i significati, parole e segni non raggiungono mai la realtà indicata […] Mi pare che questa sicurezza sull’ insufficienza delle parole sia il centro della conoscenza esoterica. Adopero la parola nel senso in cui Doghen usava il giapponese mitsu, “esoterico” come equivalente di shimitsu, “intimità”.[…]In altri termini, uso la parola esoterico per designare il grado della meditazione che permette di conciliare e fondere ogni filosofia o fede, grado lambito all’ acme della fioritura fiorentina, nel secolo XV, dal Ficino e ancor più dal Pico, grado al quale pervennero già Avicenna, Ibn ‘Arabi […] Quasi mai fu esente dal pericolo di morte dichiarare apertamente la verità esoterica per cui ogni filosofia o fede enunciata trova contatto, osmosi, fusione con ogni altra”
.
CONCLUSIONE

L’ ESPERIENZA METAFISICA COME USCITA DAL MONDO
Nell’ opera complessiva di Zolla emerge la centralità di un’ antropologia non autoreferenziale, bensì fondata nell’ Assoluto.

Sin dalla critica dell’ uomo massa, ad esso veniva contrapposto il santo, figura emblematica per Zolla di un’ interiorità che persegue l’ unione intellettuale con il principio ontologico che la precede e istituisce.

Ma l’ idea, propriamente zolliana, che rende più esplicitamente tale interiorità è quello di esperienza metafisica: identità del soggetto conoscente, dell’ oggetto conosciuto e della stessa conoscenza.

Tale stato interiore corrisponde, come si è detto, sia ad un’ immedesimazione della mente in se stessa, sia ad una sua espansione e dilatazione nel mondo circostante, così inglobato.

Il senso dell’ esperienza metafisica è dischiuso già dal preliminare  “sganciamento” e affrancamento da tutto ciò che caratterizza l’ esistenza quotidiana ordinaria: bisogni, passioni, razionalità e la stessa idea di persona.

La mente non è più occupata e preoccupata delle quotidiane azioni che svolge; il distacco da ciò è il primo passo per giungere ad una condizione interiore “priva di connotati”, pura poiché “annegata nell’ infinità dell’ essere”
.

L’affermazione che nell’ esperienza metafisica sfuma la differenza fra io sono e è, esprime chiaramente l’ identificazione cosmica, lo sfumare vicendevole di mente e natura l’ una nell’ altra poiché non più tali.

Ciò che è rilevato è infatti l’ essere precedente le delimitazioni nominali, il divenire e la molteplicità degli enti.

In tale condizione, Zolla dice, si diventa vuoto risonante, cassa armonica della pura musicalità dell’ essere.

L’ identità con la natura evidenzia la concezione ontologica di Zolla, che contempla ogni essere vivente, organico ed inorganico, quale parte dell’ essere. Ciò rende metaforica la loro essenza, potenziale strumento ed appoggio per l’ intuizione intellettuale dell’ essere.

Per l’ autore è proprio tale intuizione dell’ essere a costituire l’ esito dell’ esperienza metafisica, e va posta al centro dell’ esistenza. E’ infatti il recupero di tale stato interiore a costituire, si può dire, il cardine di tutta l’ opera zolliana; egli insiste nell’ affermare la libertà ancora possibile di ottenere tale rivelazione dell’ essere.

L’ abbandono e il rifiuto delle pratiche e della razionalità “feriale”
, corrispondono per Zolla alle rinunce e trasmutazioni necessarie per propiziare un pensiero metafisico. L’ appiglio comunemente accessibile per dare avvio ad un itinerario interiore di tale sorta è per Zolla il momento del risveglio e in cui ci si addormenta. Essi sono per l’ autore momenti di inconsapevole percezione del nulla dell’ essere, in cui ideologie, storia, divenire nonché la propria biografia sono eclissati.

Appare quindi notevolmente proficuo per il Nostro il recupero di esercizi e tecniche devozionali incentrate sulla parificazione di sonno, sogno e veglia. L’ obiettivo è quello di imparare a non ritenere più la veglia come lo stato migliore poiché caratterizzato da un’ attenzione consapevole e razionale.

La significatività assoluta dell’ essere, principio di ogni senso, spesso parla per vie enigmatiche ed inconsuete; Zolla sostiene addirittura che rifiuti totalmente il linguaggio nonché le opposizioni che la razionalità istituisce.

Dunque la potenzialità espressiva del sogno, del reale metaforicamente inteso nonché le esperienze estatiche e di transe, come sospensione totale dell’ ordine normale di coscienza, diventano l’ idioma privilegiato da interpretare. Esso disegna infatti per Zolla una griglia analogica che permea tutto il reale e può, ad un orecchio ed occhio attenti, costituire una vera e propria scala simbologica.

Si sovvertono in questo modo l’ ordine e i significati mondani, per individuare quelli archetipici, universali e mediatori verso il principio ontologico fondante.

Le incursioni nelle tradizioni orientali da parte di Zolla, sono dunque giustificate a partire dal loro riconoscimento della struttura metafisica del reale che ne fonda anche l’ aspetto ordinario.

Ma ciò appare l’ aspetto caratterizzante anche dell’ approccio “mistico” occidentale: un’ interiorità che si separa da corpo e psiche, poiché confluita nello spirito.

Le pratiche tradizionali orientali a tuttoggi esistenti coltivano ancora il raggiungimento di uno stato interiore atto all’ intuizione del fondamento metafisico.

Ciò ci riporta anche all’ anatomia spirituale che costituiva Le potenze dell’ anima. E’ possibile infatti ricondurre l’ intera produzione dell’ autore, pur così vasta ed eterogenea per gli oggetti di studio, all’ idea cardine di intuizione intellettuale dell’ essere quale norma dell’ uomo, oggi disconosciuta.

Essa infatti scaturisce dall’ antropologia zolliana come il fondamento, e al contempo compimento, dell’ uomo come tale.

Si può quindi considerare l’ “esperienza metafisica” come il filo conduttore dell’ opera dell’ autore.

Ma Zolla attua un sincretismo filosofico che quindi conferisce un’ elevata dinamicità al suo pensiero, nonché il costellarsi di esempi e specificazioni spesso assai eterogenei fra loro. L’ approccio di chi non considera distinzioni di fede, cultura e posizione geografica risulta necessariamente esteso e denso di richiami e implicazioni che si può dire attraversino l’ intera storia del pensiero dell’ uomo per disegnare testimonianze attorno al concetto di “esperienza metafisica”, su cui si fonda la speculazione zolliana.

E’ innegabile, come si è mostrato, l’ eterogeneità non solo degli oggetti di studio ma anche di alcuni presupposti ermeneutici che hanno guidato Zolla lungo la sua biografia intellettuale. A detta dell’ autore ci sono opere e periodi che rappresentano vere e proprie svolte nel suo itinerario, ma permane il loro confluire in una prospettiva sincretica: dunque non dispersiva o inconcludente, bensì dinamica ed errante allo scopo di illuminare la permanenza universale della ricerca dell’ intuizione intellettuale dell’ essere.

L’ “esperienza metafisica”, come neologismo zolliano, è infatti di difficile definizione poiché comprende e connette una moltitudine di presupposti ed idee che l’ autore fa suoi attraverso la vastissima migrazione in culture, tradizioni e metafisiche che costituisce la sua opera.

Tale esperienza cela in sé attributi e connotazioni propri della tradizione mistica, avendo come conditio l’ abbandono e il distacco più intimo dalla propria persona, fisica e psichica.

Tale condizione preliminare dell’ “esperienza metafisica” risulta essere cruciale nel pensiero di Zolla, poiché tutta la sua opera la contempla come imprescindibile.

Si è così optato per conferire la centralità a questa espressione “esperienza metafisica”, come categoria ermeneutica privilegiata dell’ opera di Zolla; in essa infatti è una racchiusa una costellazione di idee che vediamo confluire e completarsi nell’ ulteriore espressione emblematica presa in considerazione: “uscite dal mondo”.

Nel saggio omonimo Zolla non vuol fare esortazioni, ma suggerire l’ esistenza nel passato nonché  la potenzialità odierna di varchi che aprano al possibile. Viene ribadita la facoltà di concepirsi come un destino, secondo la libertà che si acquisisce uscendo dalla realtà ordinaria, tridimensionale.

Varcando la soglia degli ordinari bisogni e passioni, si possono scorgere quindi diverse realtà che Zolla riconduce qui all’ espressione “quarta dimensione”.

Ma per giungere a tale concetto, il percorso che l’ autore intraprende è globale: il suo scopo è quello di evidenziare gli itinerari verso questo spazio di libertà, compiuti nel passato o promessi. L’ excursus di Zolla ha inizio infatti con l’ analisi delle potenzialità proprie delle realtà virtuali, per analizzare a ritroso ogni sapienza o personaggio che in antico abbia varcato la soglia dell’ ordinario.

La tesi zolliana che emerge è che sia la potenzialità delle realtà virtuali sia le festività, i miti e i pensieri dei primordi si fondino tutte sulla “liberazione in vita”.

Vediamo così approfondire la connotazione di distacco da sé, già propria e necessaria all’ esperienza metafisica.

Tutta l’ analisi di Zolla prende le mosse dal fine da porre all’ esistenza umana: questo è il quesito capitale, dalla cui risposta possono delinearsi percorsi edificanti anche contemporanei e futuri.

Il liberato in vita è proprio il fine dell’ uomo secondo l’ induismo: “Costui ha scoperto che l’ io non è il corpo destinato a morire e rimutare senza tregua, il quale è mio, non me. Io non è nemmeno la mente, il flusso di pensieri e di immagini, che cessa di operare nel sonno. Forse raggiunge l’ io chi si dedichi allo yoga e a cui arridano l’ illuminazione e la beatitudine? No, perché l’ una e l’ altra si possono tacciare d’ essere transitorie illusioni. L’ io è qualcosa di sempre presente, non qualcosa di lontano, da raggiungere. E’ simile piuttosto all’ ombra immancabile, basta accorgersene. E’ simile allo specchio che include ogni apparizione, allo spazio che comprende ogni realtà e si situa fra sonno e veglia, fra un oggetto e l’ altro ed è  semmai ciò che porta verso gli oggetti. Non ha forma, sapore, suono, gioia, dolore, non è né il conoscente né il conosciuto, è il conoscere”
.

Ma Zolla riesce ad individuare numerosi echi occidentali che parlano di questo io indiviso, che non è più io poiché è l’ essere di per se stesso, “libero, liberato in vita”
.

Ma la connessione fra “esperienza metafisica” e le connotazioni del liberato in vita appaiono ancor più evidenti ed intrinseche dalla specificazione e dalle implicazioni di quest’ ultimo concetto che Zolla ci descrive in Uscite dal mondo.

E’ attraverso il richiamo al Salmo 104 che egli delinea come ideale religioso la contemplazione rasserenata dell’ azione di Dio tutt’ intorno, nel regno animale e vegetale, in tutta la Natura di cui Egli è la forza attiva. Sola da tale intuizione può nascere per Zolla l’ amore per il simmetrico mondo animale e vegetale.

L’ identificazione con il mondo circostante, già propria dell’ “esperienza metafisica”, include anche i minerali, i metalli; Zolla si richiama così, come aveva già fatto, all’ alchimia: l’ arte di capire la struttura metafisica del reale, organico ed inorganico.

I pagani precristiani, in particolare i pitagorici, conoscevano l’ amore sconfinato per la natura; e della loro dottrina si imbevvero i filosofi neoplatonici fiorentini nel Rinascimento.

Ma tale richiamo connette queste considerazioni sulla sensibilità verso tutto il reale, all’ approccio sincretico proprio della scuola di Careggi. I varchi verso l’ “uscita dal mondo” necessitano infatti della caduta delle distinzioni dogmatiche, per riaffermare la divinità come terreno di congiunzione fra fedi religiose e filosofie.

A fondamento della prospettiva sincretica sta, secondo il Nostro, il superamento delle impostazioni razionali fondate distinzione degli oggetti di ragione in opposti.

Va invece ricercata l’ Unità, così come l’ “esperienza metafisica” è l’ identificazione con essa. Se l’ obiettivo primario è l’ intuizione dell’essere, esso va intuito nella sua infinità e purezza, precedendo ontologicamente e logicamente ogni distinzione.

La complementarietà di “esperienza metafisica” ed “uscita dal mondo” è data anche dalla rinnovata insistenza di Zolla sulla necessità di recuperare la dominazione dei sogni e la transe arcaiche.

Le esperienze oniriche guidate, infatti, corrispondono ad una purificazione interiore completa: si acquisisce una straordinaria padronanza di sé anche durante la veglia; “l’ estrema perfezione arride quando l’ attenzione si concentri sulla particolare, abbagliata luce che delinea gli oggetti nel sogno (si riesce a farlo meglio durante il sonno leggero, coricati sul fianco con le ginocchia flesse). Si passa così dalla prassi terapeutica all’ esperienza metafisica, si comprende che quella luce è il sole della verità, della vita interiore, equidistante sia dalla tenebra del sonno senza sogni che dal crudo abbaglio del sole esteriore. A questo punto si è, alla lettera, illuminati”
.

Al contempo è ribadito che una mente improntata a tali idee deve essere pronta ad abbandonare il linguaggio. Ai suoi occhi il reale appare un coagulo di allusioni, richiami, rinvii, dando luogo a tracce e proposte di percorsi intellettuali, non razionali.

La razionalità infatti non è mai celebrata da Zolla, se non quando consapevolmente illuminata e guidata dall’ intelletto.

La realtà fuori dal mondo non fa uso delle distinzioni e nomenclature abituali. Allora si rinvigorisce il potere di una conoscenza simbologica, lontana dalla ragione “sezionatrice”, e del rito che la compendia: “le parole del rito saranno iterative, allusive, mireranno a colpire un ricordo incerto, sepolto dentro di noi, impresso in noi forse al momento di venire al mondo, mentre la danza scandisce gli eventi come nessun discorso potrebbe, impegnandovi ogni fascio di muscoli come metafore, mentre la musica avvolge, eccita o placa esattamente come occorre e i profumi danno l’ essenza incorporea eppure corporale dei singoli momenti”
.

Gli stati non ordinari di coscienza costituiscono quindi porte di accesso ad un ordine di realtà differente che svela la significatività del reale che i sensi diurni non colgono.

L’ analisi degli sviluppi delle realtà virtuali e delle macchine “simulative” converge per Zolla nel verificare le loro potenzialità di concedere esperienze sciamaniche e di perfezionamento psichico e spirituale.

Ma il fatto che le realtà virtuali si stiano sovrapponendo alla realtà comune può essere deleterio quanto edificante: per l’ autore l’ uso che se ne fa è conseguente a quale fine dell’ esistenza umana si pone. Posto che esso consista nel trapasso alla condizione di liberazione, coincidenza interiore della propria natura con quella del cosmo intero, solo tale aspirazione per Zolla è il presupposto per un uso proficuo delle realtà virtuali.

La promessa di un computer che imiti il cervello umano o l’ utilizzo di programmi che diano le sensazioni gioiose degli allucinogeni senza i loro effetti collaterali, sono possibilità future ma che devono fondarsi nella liberazione, per essere positive e ad essa conseguenti.

In tale impostazione il giovamento fornito dalle simulazioni virtuali consisterebbe “in una conoscenza profonda dell’ inganno nel quale per la massima parte del tempo sarebbe immerso e così arriverebbe a capire anche l’ abbaglio intrinseco all’ esistenza di per se stessa, premessa filosofica fondamentale d’ un liberato in vita”
.

Si avrebbero così a disposizione miti, fiabe e iniziazioni sciamaniche come nel passato tradizionale.

Zolla infatti completa l’ esposizione dell’ idea di liberazione a ritroso, delucidandone la centralità nei primordi ed elencando varchi di illuminazione in ogni tempo e luogo attraverso studi e cenni di filosofi, scrittori, pensatori, poeti.

L’ esperienza sciamanica recuperabile in futuro è analizzata e descritta a partire dalla fondazione metafisica di cui godeva ai primordi. Lo sciamano aveva il ruolo di  emulare le varie specie animali attraverso danze e possessioni, accedendo ad un ordine di realtà differente, archetipico, che lo rendevano asse mediatore fra cielo e terra, cardine del cosmo.

Al metafisico competeva invece l’ identificazione con lo zero assoluto, con l’ essere, raggiungendo così l’ impersonalità totale, la liberazione come esperienza definitivamente trasformativa.

Anche la festa arcaica soggiaceva all’ impianto metafisico del reale, essendo contemplazione condivisa e gioiosa dell’ incontro e corrispondenza fra archetipi celesti e realtà terrena.

Zolla prende poi in considerazione le Rune anglosassoni nella loro corrispondenza simbolica con lo zodiaco. Anch’ esse celavano in sé mistero e conoscenza, poiché indicavano un aspetto del cosmo e contemporaneamente una divinità. Emerge così, nuovamente, l’ essenziale connessione fra l’ oggetto esistente e la sua energia specifica, fra reale e soprannaturale.

L’ intero excursus che Zolla compie parte infatti da tale presupposto di connessione fondante fra assoluto e reale, uomo e essere, come anche l’ analitica esposizione del rapporto fra diritto e sacro: “così andando a ritroso nel tempo ogni ordinamento svela tratti primordiali che rinviano a un diritto sacro fondato su un rapporto con il divino e una simbologia astronomica di gesti solenni, di potere, che sanciscono condizioni giuridiche indicando situazioni del sole nello zodiaco”
.

La certezza massima ed universale era uno stato ottimo dell’ uomo, in cui tutto procedeva secondo destino in quanto in giusto contatto con la propria fonte, il sacro; tale era il criterio del bene, la giustizia. E dal sacrificio come santificazione, ovvero come restituzione alla divinità dell’ essere più prezioso ed immacolato, Zolla fa derivare tutte le forme di rapporto con gli altri, essendo esso l’ incontro privilegiato con l’Altro per eccellenza.

Dunque il varco per l’ “uscita dal mondo” e la liberazione si aprono solo, per Zolla, in quell’ impercepibile anfratto interiore che custodisce il nesso con la propria sorgente.

E’ questo il motivo per cui, riguardo l’ eventualità che nel futuro prossimo un computer imiti il cervello umano, egli si dichiara scettico: esiste una parte eccelsa dell’ uomo, non verbalizzabile e indicibile, che non potrà mai subire una trasposizione in macchina.

Riconoscerla, sentirla, farne il cardine della propria interiorità e la norma della propria esistenza corrisponde al presupposto per raggiungere appunto la liberazione.

Nell’ anamnesi delle sterili dispute giuridiche contemporanee, Zolla richiama l’ origine sacra del diritto, il cui obiettivo era risanare disequilibri nel patto compiuto con la sfera divina. Oggi tacere o reprimere le premesse sacrali e mitiche del diritto, familiare o statale, comporta l’ incapacità odierna di comprendere che la critica del diritto ha senso solo se rivolta al bisogno di diritto dell’ interiorità dell’ uomo: “è un bisogno, s’è visto, legato al desiderio di restaurare o garantire l’ equilibrio magico”
.

E anche la fiaba parla, secondo Zolla, di questo nesso, è una microcreazione come incontro di terra, cielo ed essere, secondo i suoi tre volti riconosciuti da Tolkien: umano, magico e mistico.

Anche The lords of the rings parla per simboli di un mondo perenne, dove il Male vuole essere sconfitto e non mediato.

Tolkien narra anche una cosmogonia che felicemente si incontra con gli studi di Zolla: The Silmarillion disegna la genesi delle voci primordiali che danno inizio all’ essenza dell’ essere dall’ Uno primordiale. I nessi e i richiami fra l’ opera di Tolkien e la letteratura medievale anglosassone che studiava, permettono a Zolla ampie digressioni sull’ idea del Male, le sue origini etimologiche e gli concede paralleli fra i personaggi che simboleggiano il Male nelle fiabe e letterature si può dire di ogni latitudine.

Zolla poi connette queste letterature nordiche al ruolo in antico assegnato allo sciamano, riconducendo entrambi alla primordiale attività terapeutica. Indipendentemente dal mezzo, il suo scopo era quello di conferire potenza allo spirito, cedendo il passo al proprio custode, colui che cura la purezza dell’ anima ed è tessitore di pace e quiete interiori.

Spesso nelle tradizioni, i sistemi filosofici e cosmogonici erano esposti in maniera puerile e favolosa, così Zolla scorge una simbologia anche nella fiaba nostrana di Pinocchio. Gli appare tessuta attorno a figure perenni che disegnano nel complesso la narrazione di una liberazione da sé, una trasmutazione: questa fiaba disegna l’ azione di un archetipo redentore che trasforma il Burattino, simbolo della condizione puramente materiale e meccanica, in liberato in vita.

Una volta delineati i cardini su cui si fonda tale auspicata condizione interiore, Zolla compie fra i più disparati accenni esplicativi, per delucidarla in maniera più accessibile ad una mente occidentale.

L’ identità della natura non ha voce solo attraverso Thoreau, che secondo Zolla ha la facoltà di far echeggiare nel nostro intimo immagini naturali che creano un trasporto simile allo svelamento di una verità. Per il Nostro anche i quadri del pittore russo Roerich emanano l’ austerità e la purezza dell’ identificazione dell’ uomo con la natura, cogliendo il mito e l’ archetipo che si esprimono in un semplice paesaggio.

Il tema dell’ identificazione cosmica confluisce così nella tesi junghiana della guarigione psichica, in cui avviene il sacrificio della propria personalità inferma ad un’ identità superiore, aldilà del proprio io: “l’ identità superiore è insieme la più perfetta individuazione e la più ampia universalità e comicità. Sta al di là del tempo, perché il suo modello o archetipo preesisteva alla sua attuazione, cioè alla guarigione, era già noto all’ inconscio del malato, anzi era proprio quell’ archetipo di perfezione che lanciava i suoi appelli dal fondo impenetrabile della notte psichica, che si manifestava con vertigini, tremori, smarrimenti, sollecitando, imponendo la metamorfosi, la rischiosa, dolorosa rinascita”
.

Questo stato costituisce la suprema salute che solo i simboli possono denotare poiché essa costituisce in sé sia un mistero della psiche sia della realtà esterna, che convergono l’ una nell’ altra.

Allora l’ autore rimarca la necessità dell’ eclissi del linguaggio poiché si necessita di un proliferare  dinamico di significati per ogni significante, che non è più solo un segno ma può essere un paesaggio, un ritmo, una danza.

E’ l’ enigma infatti che sorregge i testi scritti metafisici induisti, buddhisti o dei mistici occidentali. Si può preservare un testo, ma solo nella sua essenza di anti-libro che supera la dialettica e le formulazioni.

Zolla invoca nuovamente quel varco dell’ interiorità che rappresenta l’ unica realtà spirituale in cui si celano i significati eterni e il contatto fra mondo esterno ed interiorità, il loro sublimarsi in unità.

Ma come potrà apparire il pericolo di un uso non edificante delle realtà virtuali, così la guarigione non completa può sfociare in un ingigantimento mostruoso dell’ io non completamente sacrificato. La pericolosità di un esito deleterio della guarigione è dovuta all’ equivoco fra identificazione cosmica e quella che Zolla definisce titanomachia umana. 

L’ autore traccia infatti una storia del superuomo occidentale, nato secondo la sua analisi da una degenerazione della cristianità che avrebbe aperto le porte ad escatologie terrene e millenarismi messianici.

Dalle scuole teurgiche settecentesche agli hell-fire clubs inglesi, in occidente affiora un odio verso il cristianesimo che genera pero’ un’ opposta figura ideale, il superuomo. Zolla delucida i richiami greci di tale figura, all’ hyperanthropos, come il Lucio di Apuleio o il personaggio storico Alessandro Magno.

E’ una figura opposta al santo cristiano cui è dedicata una notevole letteratura che Zolla chiama titanomachie. L’ equivoco che fonda la natura differente del superuomo dal liberato in vita è la sua iniziazione  opposta, “maligna”. L’ esaltazione e l’ attrazione verso la distruttività sono conseguenza dell’ elevazione fino al delirio dell’ io: “il superuomo rifiuta l’ abbandono alla provvidenza, sua non è la quiete augusta, ma la titanica terribilità di chi si foggia il destino: egli sta agli antipodi del fatalismo di Enea capostipite di imperatori sacrali. Quanto all’ ascesi, può essere di tutte quante queste figure, dal santo al satanista: chiunque voglia trascendere la propria persona e aggirarsi fra le essenze lavora la propria facoltà fantastica rendendola duttile, fondendola come un metallo al fuoco della volontà, piegandola nelle forme necessarie; ma la fantasia per il superuomo è un’ arma di suggestione, non già lo specchio dell’ intelletto attivo ovvero dell’ anima del mondo ovvero della divina sapienza”
.

Il superuomo corrisponde al Saruman tolkeniano, ma non è affatto il liberato in vita. L’ equivoco che li differenzia è la brama di sovraumanizzazione del primo per compensare l’ intrinseco bisogno umano di essere: non si vuole essere Dio, dunque la previa annullazione di sé, bensì essere come Dio.

Tale autoinvestitura sovrannaturale dell’ uomo risulta agli occhi di Zolla inevitabile nell’ evo moderno occidentale come polo opposto ad una cristianità ormai degenere e all’ ideale di uguaglianza. Per Zolla Superuomo e Uguale sono una coppia archetipica: si alternano nella loro opposizione reciproca.

Da un punto di vista metastorico la definizione che ne dà è questa: “Superuomo è colui che non ha destino per aver voluto usurpare tutti i destini insieme; vuole la contraddizione, vuol esser di chiaro colore e di tinta fosca. Ecco perché mai si disgiunge dalla sua livida ombra, l’ Uguale, il senza casta e senza fato”
.

Ma tale superuomo non è quello propriamente nietzscheano, che nella sua accettazione dell’ eterno ritorno dell’ uguale non conosce fascinazione titanica poiché non è più uomo, ma über-mensch, appunto.

Le “uscite dal mondo” che Zolla ci indica, rappresentano anche, come si è detto, la “quarta dimensione”. E’, questa, un’ espressone propria di Pavel Florenskij, filosofo russo che nel suo pensiero compendia idee metafisiche già estranee all’ occidente di inizio Novecento, ma ancora fervide, seppure osteggiate, in Russia.

Prima di delineare tale espressione, Zolla infatti accenna ad altri pensatori e scrittori russi in cui era fervida la percezione della struttura metafisica del reale, uomo incluso.

Zolla richiama così le illuminazioni vissute da Rasputin, divenuto taumaturgo dopo una trasmutazione interiore che rese la sua vita mistica: conosceva l’ avvenire, guariva i malati e liberava gli oppressi. La persecuzione politica giunse quasi immediata su di lui, ma per Zolla ci rimane una delle scritture più semplici che sanno pero’ rendere metaforico ogni evento, chiara espressione delle profondità interiori. Sono costanti poi i richiami e i riferimenti a Dostoevskij, Tolstoj, Turgenev e Checov le cui traduzioni inglesi hanno segnato l’ opera di autori quali George Eliot, Virginia Woolf e Stearn-Eliot. Sono autori che in tutta la produzione zolliana costituiscono una costellazione di varchi nella spiritualità dell’ uomo, nel disciplinamento interiore e nella ricerca dell’ Assoluto. Sono le loro opere, secondo Zolla, ad avere pienamente assimilato gli insegnamenti dei russi.

Fra questi, Zolla richiama l’ attenzione su Solov’ev che concepiva goethianamente il mondo retto dalla Sapienza divina, o Eterno Femminino; i suoi insegnamenti formeranno la generazione russa del primo Novecento che si oppone al materialismo e progressismo dilaganti. Resiste quindi una nicchia di autori ispirata e votata al sapere tradizionale, contraria alle menzogne ideologiche della storia e che difende la verità come unico oggetto degno di adorazione.

Pavel Florenskij, autore principale trattato in quest’ opera, partì da studi matematici per poi convogliare i suoi sforzi ad una rifondazione della metafisica; felice coincidenza per Zolla con il cammino percorso da Guénon, altro grande tradizionalista di riferimento. Florenskij rivendicava la natura intellettuale-intuitiva dei principi assiomatici di ogni scienza; riconducendo ogni sapere alle sue condizioni di pensabilità, egli le riferiva così alla metafisica.

Essendo anche filosofo della scienza la sua metafisica rifondata si basa sull’ abbandono della legge di continuità e sul conseguente recupero dell’ idea di forma; in tal modo Florenskij sfociava in un neopitagorismo insistendo sull’ unicità significativa del numero intero, la forma archetipica.

E anche in tale autore riemerge la Sapienza: “ la quarta ipostasi è la definizione folgorante di Florenskij. Egli offre una definizione alternativa: il creato nella sua unità, dunque in quanto ne traspaia l’ integralità e bellezza. Un’ ulteriore definizione: la Sapienza è la sostanza originaria delle creature. Nelle lezioni sull’ analisi della spazialità, Florenskij dirà che Sofia è Idea viva della creatura integrale. Divina immagine primigenia, Madre di Dio nel cuore del mondo, Vergine, Chiesa annunciata”
.

Tale rifondazione della metafisica restituiva l’ aspetto alchemico della religiosità, poiché ogni elemento era parte della bellezza sapienziale del mondo. Ciò corrisponde all’ ideale religioso cui Zolla auspica, come si è visto.

Florenskij affermò quindi la Sofia come la quarta persona della Trinità, e Zolla dichiara in questo saggio di avere felicemente incontrato nelle intuizioni di questo filosofo la luce da cui derivano i barlumi che lo hanno personalmente ispirato; è stato certamente un incontro intellettuale decisivo e quest’ opera vuole essere interamente debitrice al concetto di “quarta dimensione”.

Questa espressione, seppure di origine matematica, denota in tali autori russi e in particolare in Florenskij lo stato mistico dell’ uomo.

Si comprende quindi come tale accezione arrida felicemente all’ idea zolliana di “uscita dal mondo”.

La spiritualità russa filosofica, poetica e letteraria è infatti in questo testo imprescindibile per la comprensione di tale varco verso i possibili, che costituisce il soggetto di questo saggio.

Un altro autore congeniale alla prospettiva di Zolla e citato fra gli esempi di “uscite dal mondo” è Ruskin, la cui opera viene definita “universale e profetica”. 

Anche questo autore rientra nella serie di riferimenti costanti che Zolla fa nel corso della sua intera produzione, come esempio di un sapere tradizionale che ne fonda l’ opera letteraria. Lo incontrammo già nei saggi di critica della società, in cui il Nostro si richiamava a Ruskin come polo positivo da opporre al sistema dell’ industria culturale e alle sue fantasticherie prodotte in serie.

Tutto nell’ uomo deve essere riferito a Dio, e nell’ opera che Ruskin dedica all’ architettura, sostiene che si necessiti di sette lampade per rischiararla: sacrificio, verità, potenza, bellezza, vita, memoria e obbedienza. Sono, questi, gli stessi cardini su cui poggia l’ antropologia zolliana, nel suo convergere nello spirito o intelletto.

Appare infatti congeniale alo Nostro la prospettiva di Ruskin, secondo cui la fonte dell’ arte umana è la stessa di filosofia e religione: è la meraviglia che si ha quando il finito è al cospetto dell’ infinito. E’ sempre la rivelazione del divino che fonda e fa essere tale l’ uomo, in ogni sua manifestazione ed espressione.

Attraverso questi cenni, Zolla ci delinea alcune “uscite dal mondo” che egli individua, ma il suo intento non sembra essere solo quello di delucidare tale idea  alla luce del concetto di liberazione in vita. 

Emerge infatti chiaramente il substrato teoretico ed antropologico che sottende a tali idee chiave del suo pensiero. E’ per questo che Uscite dal mondo appare un’ opera in cui il pensiero di Zolla risulta ripreso e confermato nei suoi stessi fondamenti, per essere anche approfondito e ulteriormente sviluppato attraverso l’ espressione che dà il titolo all’ opera.

Anche il Novecento europeo ha conosciuto secondo il Nostro itinerari speculativi coincidenti con ciò che egli chiama “uscita dal mondo”. Nel farne cenno, le personalità e i pensatori di riferimento sono gli stessi che da sempre accompagnano l’ opera dell’ autore; l’ incontro con il loro pensiero si ha infatti sul piano teoretico, nella medesima concezione di metafisica.

L’ opera dell’ etno-musicologo Marius Schneider viene nuovamente definita eccezionale, e Zolla conferisce allo studioso l’ appellativo di “nomenclatore di metafore”
. L’ originalità e la pienezza della sua opera consistono nella creazione di un repertorio simbolico di origine musicale, relativo alle tradizioni più lontane nel tempo e nello spazio. Ciò gli è stato possibile, secondo Zolla, poiché Schneider ricevette la conoscenza spirituale che gli permise di riscontrare affinità e simmetrie per esempio fra le tradizioni sciamaniche siberiane, le tradizioni africane e le danze rituali spagnole.

La centralità della vita è individuata nel rapporto cielo e terra gestito dal mediatore che appartiene ad entrambe le sfere. Schneider comprende così i significati delle danze e dei riti di iniziazione sciamanica, nonché il riprodurre la musica dell’ universo durante l’ estasi.

Per Zolla Schneider ha riconosciuto il senso delle forme formanti dietro le forme formate, il segreto che le figure, i riti e le musiche primitive o tradizionali celano. L’ attenzione e lo studio dei ritmi magici e delle linee melodiche arcaiche è stata la sua via d’ accesso agli archetipi, alle forme essenziali della realtà. L’ originalità di tale riscoperta metafisica di Schneider consiste secondo Zolla nell’ aver identificato tali forme archetipiche con i timbri-ritmi fondamentali, cosicché ogni elemento del reale ha origine dal suono.

Con Schneider si disvela una simbologia sepolta che dà un nuovo significato all’ ideale tradizionale di armonia fra uomo e cosmo: “chiostri, inni, danze tradizionali fornivano dunque versioni distinte di un unico seguito, erano diversi aspetti d’ un unico rito di guarigione. Si guarisce dallo squilibrio, di qualsiasi genere, riacclimatandoci a tutti gli archetipi di cui la vita è intessuta, perciò alle singole figure della danza, ai singoli capitelli, ai singoli timbri-ritmi. Tutto, scultura, architettura, musica, mirava a un solo fine: che l’ uomo armonizzasse con il cosmo”
.

Si può notare quindi come il fondamento del concetto di “uscita dal mondo” consista nel recupero di un’ idea metafisica del mondo stesso.

L’ “esperienza metafisica”, infatti, come esperienza di unificazione con l’ essere, si è visto che deve inglobare anche il conosciuto, ovvero la natura, il mondo. Esperire l’ unità di conoscente, conosciuto e conoscenza necessita, come sua condizione, il riconoscimento dell’ essenza metafisica del reale. Dunque, l’ approccio del soggetto conoscente nei confronti dell’ oggetto conosciuto è, in tale prospettiva, completamente opposto a quello proprio del mondo ordinario o della scienza quantitativa moderna.

Secondo Zolla la percezione dell’ universo come composizione armoniosa va di pari passo con la concezione simbologica di fiabe, miti e testi sacri.

La civiltà orientale diventa così, col tempo, l’ approdo più naturale del pensiero del Nostro, poiché in essa sopravvivono, a suo dire, concezioni tradizionali.

Mircea Eliade appare perciò a Zolla uno degli studiosi occidentali più importanti poiché è uno dei primi scopritori della metafisica orientale: conobbe e praticò lo Yoga, il Tantra e studiò il sanscrito affrontando i testi sacri induisti, ma scrisse anche di alchimia e di storia delle religioni.

Tutta la sua vasta erudizione aderisce pero’, ab origine, ad un impianto metafisico che solo in un secondo momento gli concede paralleli fra il sistema tibetano e, per esempio, quello aborigeno australiano. Anzi, secondo il Nostro è il recupero e la sopravvivenza di un pensiero metafisico la condizione stessa per veder convergere in esso tradizioni e religioni di ogni tempo e latitudine.

Vi è per Zolla una felice coincidenza fra Guénon, Eliade e Coomaraswamy nella significatività attribuita al simbolo; pensiero che ben si accorderà con la concezione di immaginazione propria di autori quali Corbin e Hillman. E’ questa una schiera di autori che appare a Zolla emblematica di un approccio tradizionale allo sciamanesimo, alle tradizioni arcaiche e in particolare orientali, e che si è vista essere una costante di riferimento nella produzione del Nostro.

L’ indiano Coomaraswamy, per esempio, concepiva i concetti metafisici come metafore, simboli, melodie che vivono solo se incarnati i riti e miti. Egli crea così una griglia di queste manifestazioni simboliche che riconduce all’ idea metafisica da cui derivano. 

Zolla condivide tale impostazione teoretica da cui deriva un’ ermeneutica simbologica di riti, miti e fiabe; sono questi, infatti, gli idiomi della metafisicità del reale, le voci con cui si esprime l’ essenza metaforica del mondo.

Spesso a taluni di questi autori, come a Zolla stesso, appare fondamentale la simbologia archetipica dell’ Uno, poiché rimanda a ciò che precede e fonda tutte le successive numerazioni, ne è la matrice e rimanda così all’ essere, che precede ontologicamente la molteplicità degli enti.

Si è visto come in Archetipi queste forme formanti del reale assumano sp0esso le vesti simboliche dei numeri. La centralità dell’ Uno, diventa, in Zolla, il senso stesso dell’ “esperienza metafisica”, poiché si configura proprio come esperienza di unione che avvicina la mente all’ essere.

Ecco perché in Uscite dal mondo Zolla si richiama anche a Jumblat, autore libanese contemporaneo, che proprio a partire dalla centralità dell’ Uno in tutte le tradizioni, svela come esso sia la norma della mente umana che deve scoprire tale presupposto eterno. E anche per Jumblat è necessaria una purificazione interiore che illumini “ sull’ assoluta semplicità, l’ Unità in cui cessa ogni distinzione e ogni transito di tempo, in cui l’ io scompare con un sospiro di liberazione. Essere drusi, dice Jumblat, è semplicemente capire che ogni rivelazione religiosa ha vera vita soltanto perché ripete queste verità uguali in ogni tempo e su ogni latitudine”
.

Riecheggiano così le parole di Zolla relative all’ “esperienza metafisica”, la riduzione della triade di conoscente, conosciuto e conoscenza nell’ assoluta e semplice unità che presuppone l’ eclissi dell’ io, così liberato.

L’ “esperienza metafisica”, dunque, si specifica proprio attraverso l’ idea di “uscita dal mondo”.

In quest’ ultima infatti convergono i principi su cui si fonda l’ intero itinerario speculativo di Zolla; le stesse fonti cui egli ha sempre fatto ricorso, qui compaiono secondo questa nuova accezione che non fa altro che ribadire e articolare ulteriormente cosa fondi la loro connessione dal punto di vista zolliano.

Denominare tali pensieri e percorsi “uscite dal mondo”, è una loro riconsiderazione per meglio specificarne sia i presupposti che gli esiti.

E’ infatti a partire dall’ aspetto conglobante dell’ idea di “uscita dal mondo” che si è cercato di considerarla la categoria ermeneutica privilegiata, in un certo senso come compendio delle idee fondanti del pensiero di Zolla.

Già nell’ incipit di Archetipi, coniando l’ espressione “esperienza metafisica”, Zolla conferisce maggiore autonomia e originalità alla propria concezione teoretica. Essa già era latente nelle opere precedenti, ma da tale espressione riceve una sua propria dignità; pur non cessando di far cenno alle fonti, vicine o lontane, che lo hanno da sempre ispirato, l’ itinerario speculativo di Zolla non consiste solo in continue e oculate incursioni in pensieri ed idee altrui; la loro connessione alla luce del concetto di “uscita dal mondo” rende ragione dell’ autonomia del pensiero di Zolla.

La mente in asamprajnasamadhi accede all’ essere, con esso si identifica poiché già svincolata dai confini psichici e corporei dell’ io. Tale mente nel pensiero di Zolla non coincide con la facoltà raziocinante classificatoria e combinatoria dell’ uomo.

Nell’ esperienza metafisica dal punto di vista gnoseologico è sovvertita la prospettiva razionale: essa coincide per Zolla nello scindere, classificare e smembrare in opposti ciò che è in unità.Si raggiunge, in samadhi, l’ identificazione di soggetto, oggetto e conoscenza stessa; una prospettiva gnoseologica completamente sovvertita e stravolta alla base.

Nel pensiero del Nostro, l’ eclissi della razionalità quotidiana e l’ accesso all’ Unità sono interdipendenti e si presuppongono a vicenda. Ma comprendere le possibilità di accesso a tale stato interiore è agevolato dalle precisazioni che Zolla fa sul preliminare abbandono dell’ io.

E’ a questo punto della riflessione zolliana che si inserisce l’ idea di liberato in vita, propria delle metafisiche orientali, e posta dall’ autore come il fine auspicabile dell’ esistenza dell’ uomo.

Consiste in un passaggio teoretico decisivo entro l’ idea di metafisica di Zolla: la profonda assimilazione interiore di tale idea orientale segna il discrimine fra un’ interiorità purificata e che volge alla perfezione, e una conoscenza superficiale e volgare della religiosità che ha prodotto tale idea, fors’ anche per una banale restaurazione delle ritualità e metodiche arcaiche ad essa volte.

Uscite dal mondo disegna un preciso ritratto interiore del liberato in vita: ne specifica l’ assenza di connotazioni interiori corrispondente alla totale identificazione con l’ essere. Gli studi accennati e i ricordi di personali esperienze al cospetto con il perseguimento di tale interiorità non sono altro che ulteriori strumenti che Zolla ci dà per seguirlo nel suo percorso intellettuale, che ha fatto propria tale idea.

Cogliere il senso dell’ “esperienza metafisica” è possibile per Zolla abbandonando la razionalità odierna e abbracciando l’ Unità. Ma per farlo è necessaria una preliminare liberazione interiore.

Solo a partire da tali idee basilari può configurarsi l’ ulteriore specificazione di “uscita dal mondo”, nonché la “quarta dimensione” di Florenskij.

L’ uomo tetragono, come Zolla lo definisce, riesce a percepire tali varchi nella propria interiorità, come accessi ad una dimensione dove non si segue il linguaggio razionale del cervello, bensì si segue il battito lento ed armonioso del cuore disciplinato.

“Lìberati da ogni vincolo, làsciati andare, accogli la divina quiete, non cercare nei codici, nelle norme sociali la luce, ma presta orecchio al cuore sapiente, temporeggiatore, mediatore, puerile e vecchissimo”
. Tale è il fine del Tantra, dello Yoga e l’ ideale indù, taoista e sciamanico.

Uscite dal mondo è un accenno sincretista che conduce al cospetto di tali varchi, che possono spalancare alla “quarta dimensione”.

E’ chiaro, a questo punto, come il saggio Uscite dal mondo racchiuda e approfondisca l’ intero percorso teoretico compiuto da Zolla. “Esperienza metafisica” e “uscita dal mondo” nella loro reciproca connessione fanno riferimento al concetto di “liberazione in vita”, altra idea cardine del Nostro. Eppure quest’ ultima connotazione di un’ interiorità in Unità, richiama anche l’ idea di “quarta dimensione”.

Ma se si volesse ora riconnettere l’ intera produzione di Zolla alla luce dell’ idea di quarta dimensione, si giungerebbe senza difficoltà alla descrizione di stato mistico come norma dell’ uomo, pronunciata già nel 1963.

Infatti, in tale antologia Zolla racchiudeva ritratti di liberati in vita, assorbiti dalla quarta dimensione poiché uniti all’ essere, in Unità.

E’, questo, l’ itinerario di connessioni, richiami ed implicazioni che è stato individuato nel pensiero di Zolla. Di conseguenza, appare evidente la potenzialità dell’ idea zolliana di “uscita dal mondo”, poiché in essa si ravvisano le linee guida del pensiero del Nostro, riconnettendo l’ intera sua produzione in un quadro unitario ed autonomo, originale.

Sebbene Uscite dal mondo non sia una delle ultime opere, è stata scelta non solo per le delucidazioni proficue per uno sguardo conclusivo, ma anche per la trattazione iniziale delle realtà virtuali.

Affinché il tradizionalismo di Zolla non sia tacciato di essere nostalgico rammarico fine a se stesso, le prime pagine di questo saggio lasciano aperti interrogativi cruciali non solo per il presente ma anche per il futuro.

Intelligenza artificiale e simulazioni virtuali non sono solo conosciute da Zolla, ma seriamente meditate sulla loro potenzialità edificante per l’ uomo. Lascia ai posteri questo dilemma e ne fa dipendere la risoluzione da un parametro: stabilire il fine dell’ esistenza dell’ uomo.

Il suggerimento, deciso ma mai dogmaticamente imposto da Zolla, è ravvisare tale fine nella liberazione interiore. In quest’ ottica Uscite dal mondo è un’ opera testamentaria sulla necessità di una seria meditazione del nostro futuro.

Accettare l’ ipotesi di risposta che Zolla suggerisce, ci permette, come si è cercato di fare, di riprendere l’ intera sua produzione a ritroso a partire da questa idea cardine: il fine dell’ uomo è la liberazione in vita.
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�ibidem, pp. 8-9


�E. ZOLLA, Volgarità e dolore, opera citata, p. 9.


�E. ZOLLA, Volgarità e dolore, opera citata, p. 34.


�ibidem, p. 35.


�ibidem.


�E. ZOLLA, Volgarità e dolore, opera citata, pp. 38 e 42.


� E. ZOLLA, Storia del fantasticare, opera citata, p. 11.


� ibidem, p. 29.


�G. TEDESCHI, Gli itinerari spirituali di Elémire Zolla, “Vita e Pensiero”, n. 1, gennaio 1969.


� E. ZOLLA, Un destino itinerante, opera citata, p. 31.


�E. ZOLLA, Storia del fantasticare, opera citata, p. 111.


� ibidem , p. 182.


�G. TEDESCHI, Gli itinerari spirituali di Elémire Zolla, citato, p. 27.


� Si veda la trattazione svolta dall’autore nel saggio immediatamente successivo E. ZOLLA, Le potenze dell’anima, Milano, Bompiani, 1968.


� G. MARCHIANÒ, in AA.VV., La religione della Terra, opera citata, p. 23.


� C. CAMPO, Gli imperdonabili, Milano, Adelphi, 1999, p. 64.


CAMPO CRISTINA, ovvero Vittoria Guerrini (1923- 1977), scrittrice appartata, ha vissuto a lungo a Roma. E’ autrice di poche ma intense opere, sostenute da un forte lirismo e insieme da un’ acuta capacità di analisi. In esse esprime un profondo desiderio di spiritualità, che si accompagna al rifiuto di un mondo contemporaneo pieno di oggetti  ma orfano della fantasia e della bellezza. Le sue opere sono state raccolte dopo la morte dalla casa editrice Adelphi nei seguenti volumi Gli imperdonabili (1987), Lettere a un amico lontano (1989), La Tigre Assenza (1991), Sotto falso nome (1998).


� E. ZOLLA, Le potenze dell’anima, Milano, Bompiani, 1968, p. 10.


� ibidem, p.12.


� R. GUÉNON sostiene che “il vero segreto, l’unico a non poter essere tradito in alcuna maniera, risiede unicamente nell’ inesprimibile, che come tale è incomunicabile, ed una parte di inesprimibile si trova necessariamente in qualsiasi verità di ordine trascendente”, Il regno della quantità e i segni dei tempi, Milano, Adelphi, 1995, p. 88. 


� E. ZOLLA, Le potenze dell’ anima, opera citata, p. 13.


� ibidem, p.46.


�E. ZOLLA, Le potenze dell’ anima, opera citata, p. 17. Il termine “causa archetipica”  è ripreso da S. Agostino.


� ibidem, p. 46.


� ibidem, p. 52.


�E. ZOLLA, Le potenze dell’ anima, opera citata, p. 12.


�C. CAMPO, Gli imperdonabili, opera citata, pp. 166-167.


�E. ZOLLA, Le potenze dell’ anima, opera citata, p. 52-53.


�Tesi sostenuta da E. ZOLLA in  I  mistici dell’ Occidente, Milano, Adelphi, 1997, in cui si riportano esempi appartenenti a diverse tradizioni dove la mappa celeste, che infonde pace, beatitudine e conoscenza veniva spesso raffigurata per una sua lettura mistica.Si veda in particolare “contemplazione e lettura del cielo”, p. 105.


� G. TEDESCHI, Gli itinerari spirituali di Elémire Zolla, citato, p. 25.


� E. ZOLLA, Volgarità e dolore, opera citata, p. 98.


� ibidem, p. 112.


� E’ dato un notevole significato al destino, causa finale dell’uomo in contrapposizione al calcolo di probabilità dell’ esistenza concepita solo come azzardo. Si veda E. ZOLLA, Le potenze dell’anima, opera citata, p. 69.


�E. ZOLLA,  Volgarità e dolore, opera citata, p.107.


� ibidem, p.108.


� E. ZOLLA, Volgarità e dolore, opera citata, p. 78.


� E. ZOLLA,  I  mistici dell’ occidente, opera citata, p. 19.


� G. TEDESCHI, Gli itinerari spirituali di Elémire Zolla, citato, p. 25.


�E. ZOLLA, I  mistici dell’ Occidente, opera citata, pp. 21-22.


� ibidem, p. 26. Zolla si sente infatti necessitato ad interrompere tale antologia con il XVIII° secolo e la Rivoluzione Francese che rifiutano, perché primitive,  le antiche sapienze di uomo come microcosmo.


� E. ZOLLA, I mistici dell’ Occidente, opera citata, p. 61.


� C. CAMPO dice:“[...] un doppio movimento simultaneo dello spirito che si ritrae cercando Dio nella segreta stanza del cuore e trova in quel centro l’ infinito nel quale lanciarsi.”,  Gli imperdonabili, opera citata, p.229.


�E. ZOLLA, I mistici dell’ Occidente, citato, p. 73.


� E. ZOLLA, I mistici dell’ Occidente, opera citata, p. 77.


� E. ZOLLA, Un destino itinerante, opera citata, p. 47.Si veda a proposito il paragrafo successivo.


� G. MARCHIANÒ, Invito alla lettura di Elémire Zolla,  “Abstracta”, n. 10, dicembre 1986.


� R. GUÉNON sostiene: “il razionalismo in tutte le sue forme si definisce essenzialmente mediante la credenza nella supremazia della ragione, proclamata come un vero e proprio “dogma”,e la conseguente negazione di tutto ciò che appartiene all’ ordine sovraindividuale, in particolare quindi l’ intuizione intellettuale pura, il che implica logicamente l’ esclusione di ogni vera conoscenza metafisica […] il rigetto di ogni autorità “spirituale””, in Il regno della quantità e i segni dei tempi, opera citata, p. 91.


�S. RONCHEY, Trattenendo il respiro fra cielo e terra, “Il Sole 24 Ore”, 1 dicembre 2002.


�E. ZOLLA, I mistici dell’ Occidente, opera citata, p. 240.


� ibidem, p. 237.


� E. ZOLLA, I mistici dell’ Occidente, opera citata, p. 239.


� ibidem, p. 240.


� ibidem, p. 241.


� TITUS BURCKHARDT ( 1908- 1984). Saggista svizzero, figlio del grande storico Jacob. Nel 1942 divenne direttore di una casa editrice specializzata nella ristampa di antichi manoscritti medievali e subito dopo l’ ultimo conflitto mondiale intraprese una serie di viaggi in Medio Oriente e in Nordafrica, accostandosi fra l’ altro allo studio della mistica sufi stimolato dall’ ammaestramento di R. Guénon. Tra le sue opere L’ Arte sacra in Oriente e in Occidente (1958), L’ Alchimia (1960), Scienza moderna e saggezza tradizionale (1968).


�E. ZOLLA,  Che cos’ è la tradizione, Milano, Adelphi, 1998, p. 57.
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� E. ZOLLA,  Che cos’ è la tradizione, opera citata, p. 63.
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� E. ZOLLA, Che cos’ è la tradizione, opera citata, pp. 87-88.
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� E. ZOLLA, Che cos’ è la tradizione, opera citata, pp. 63-64.


�E. ZOLLA, Che cos’ è la tradizione, opera citata, p. 104.
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� E. ZOLLA, Che cos’ è la tradizione, opera citata, p. 172.
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� GUÉNON, Il regno della quantità e i segni dei tempi, opera citata.


� E. ZOLLA, Che cos’ è la tradizione, opera citata, p. 184.
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� E. ZOLLA, Verità segrete esposte in evidenza, Padova, Marsilio, 1996, p.167.


� AA. VV, Dizionario enciclopedico di filosofia, Firenze, Lucarini, 1982, p. 1025.


� MOLINOS de, MIGUEL (1628- 1696). Teologo spagnolo, recatosi a Roma in occasione della beatificazione di Francesco Girolamo Simòn, non fece più ritorno in patria e morì nelle prigioni del Santo Uffizio accusato di eresia. A Roma pubblicò la sua opera principale Guìa espiritual que desembaraza al alma y la conduce por el interior camino, nel 1675.In quest’ opera egli espone la sua dottrina detta quietismo, che suscitò aspre critiche sino all’ accusa di eresia.


�E. ZOLLA, I mistici dell’ Occidente, opera citata, p. 823.


� ibidem, p. 824.


� MADAME GUYON, ovvero Jeannne- Marie Bouvier de La Motte ( 1648- 1717), signora del Chesnoy che, rimasta vedova, si dedicò alla devozione sotto la guida di padre La Combe. Con lui fu imprigionata nel 1688, come colpevole di nutrire una doppia dottrina, esoterica ed essoterica, nonché di quietismo.


� FENELON, ovvero François de Salignac de la Mothe ( 1651- 1715), venne creato vescovo di Cambrai nel 1695. Nel 1688 incontrò Madame Guyon, di cui divenne intrinseco e che cercò di difendere quando Bossuet ne criticò la dottrina. Nel 1697 pubblicava Spiegazione delle massime dei santi sulla vita anteriore, condannata anch’ essa da Bossuet che vi ravvisò tracce del Molinos.


� BOSSUET JACQUES- BENIGNE ( 1627- 1704), studiò presso i gesuiti poi al Collegio di Navarra. Nel 1681 fu nominato vescovo di Metz. Da quando, nel 1693, incontrò Madame Guyon, egli fu assorto nella lotta al quietismo. Oltre alle opere polemiche come Ragguaglio sul quietismo, scrisse orazioni funebri, panegirici di santi e Discorso sulla storia universale.


�E. ZOLLA, Che cos’ è la tradizione, opera citata, p.272.


� ibidem, p.297.


�C. CAMPO così parla della perfezione: “chi aborre, dunque, dalla perfezione? Si sarebbe tentati di sospettare coloro che sanno di che cosa la perfezione sia fatta, quel che costi ottenerla: le vigilie notturne, i duri mattutini, i voti di castità, obbedienza, povertà che essa impone”, Gli imperdonabili, opera citata, p. 79.


� E. ZOLLA, Che cos’ è la tradizione, opera citata, p. 319.


�E. ZOLLA,  Che cos’ è la tradizione, opera citata, p.321.
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� E. ZOLLA, Verità segrete esposte in evidenza, Padova, Marsilio, 1996, p.106.Nonostante questo sia un saggio posteriore rispetto all’ antologia I mistici dell’ Occidente, l’ autore rimane sempre ancorato a tale criterio che designa la pacificazione interiore e che prelude all’ identificazione con il divino. Nei saggi successivi l’ attenzione verrà posta ai termini e alle pratiche orientali che condividono l’ identificazione di questo stato interiore con l’ accesso all’ infinito. Si veda il capitolo seguente.
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ELIADE MIRCEA ( 1907- 1986) storico delle religioni e scrittore rumeno. Studiò in India all’ università di Calcutta, insegnò logica e metafisica a Bucarest e storia delle religioni a Parigi e Chicago. Nella sua vasta produzione è centrale la ricerca sulla religiosità indiana, ma importanti anche gli studi sullo sciamanesimo e su altre tradizioni, che nel loro insieme configurano un’ amplissima ricognizione sul sacro. Fra le opere Tecniche dello yoga (1948), Trattato di storia delle religioni (1949), Il mito dell’ eterno ritorno (1949), Lo sciamanesimo e le tecniche dell’ estasi (1951).


COULIANO IOAN PAUL (1950- 1992), storico delle religioni olandese di origine rumena. Discepolo di M. Elide, nell’ opera I miti dei dualismi occidentali (1987) ricostruì la storia interiore della produzione e trasformazione dei grandi miti della creazione.


FLORENSKIJ PAVEL ALECSANDROVIC (1882- 1943), prete ortodosso che studiò matematica e teologia. Suo è il famoso trattato di teodicea La colonna e il fondamento della verità (1914). Fu condannato a morte in periodo staliniano dopo una lunga deportazione.
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�E. ZOLLA, Simbologia, in AA.VV., “Enciclopedia del Novecento”, Roma, Treccani, 1975, vol. VII, p.539.
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�E. ZOLLA, La nube del telaio, opera citata, p. 103.


� Si veda proprio il saggio E. ZOLLA,  La filosofia perenne, Milano, Mondadori, 1999.


� STEUCO AGOSTINO (1497/8 ?- 1548), vestì l’ abito talare e fu vescovo titolare di Kisamos (Grecia). Diresse numerose biblioteche e fu prefetto della Vaticana. Partecipò al Concilio di Trento. Lasciò numerosi scritti d’ argomento filosofico, scientifico, biblico, ma l’ opera principale è De perenni philosophia libri X .


�E. ZOLLA, Un destino itinerante, opera citata, p. 87.


�E. ZOLLA, La  filosofia perenne, opera citata, p.18.


� ibidem, p. 24.


� E. ZOLLA, La filosofia perenne, opera citata, p. 71.


� ibidem, p. 68.


� JUNG CARL GUSTAV (1875- 1961), psicanalista svizzero. Dopo aver conosciuto Freud nel 1907 divenne presidente dell’ Associazione Internazionale di Psicanalisi, elaborando ben presto un proprio sistema e distaccandosi dalle tesi del maestro. Ipotizzò accanto all’ inconscio individuale, uno collettivo, comune a tutti gli uomini, il cui contenuto, ovvero gli archetipi, sono i ricordi delle esperienze arcaiche della specie umana. Essi possono affiorare nei sogni, oppure si rivelano nei simboli e nelle leggende. Jung fondò nel 1912-1914 una sua scuola detta “di psicologia analitica”. Tra le opere principali: Simboli della trasformazione (1912), Psicologia del processo inconscio (1917), L’ io e l’ inconscio (1928), Psicologia e religione (1940).
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� E. ZOLLA, Lo stupore infantile, opera citata, pp. 11- 16- 18.


� E. ZOLLA, Un destino itinerante, opera citata, p. 82.


� KERÉNYI KAROLY (1897- 1973), storico ungherese delle religioni. Emigrò in Svizzera nel 1943; scrisse con Carl Gustav Jung Prolegomeni allo studio scientifico della mitologia (1941); sue sono le opere Figlie del Sole (1944) e Dioniso. Archetipo della vita indistruttibile, uscito postumo nel 1976.


� E. ZOLLA, Lo stupore infantile, opera citata, p. 13.


� HILLMAN JAMES (1926) ha studiato filosofia alla Sorbona di Parigi e a Dublino, poi psicologia all’ università di Zurigo dove è entrato a far parte dell’ Istituto C. G. Jung, di cui è stato direttore. Figura fra le più originali nell’ ambito della scuola junghiana, si è dedicato ad una critica radicale dei presupposti, dei metodi e del senso stesso della pratica psicoanalitica. Contro la concezione neuro- fisiologica e storico- sociale della mente che ha per obiettivo il rafforzamento dell’ Io e la bonifica dell’ inconscio, Hillman propone un modello di psiche il cui soggetto sia l’ anima, “una modalità che riconosce ogni realtà come primariamente simbolica o metaforica”. I miti e gli archetipi, per la loro originarietà e irriducibilità alle spiegazioni univoche, rappresentano le trame invisibili della psiche direzioni con cui interpretare, e non analizzare, il senso degli eventi. Fra le opere Senex e Puer (1967), Re-visione della psicologia (1975), Il sogno e il mondo infero (1979), Trame perdute (1985), Anima (1985), Il codice dell’ anima (1996). 


�J. HILLMAN, Puer aeternus, Milano, Adelphi, 2002. Si veda nelle pagine successive la trattazione dei paralleli fra le tesi zolliane e la psicologia analitica e archetipica, con particolare riferimento a Jung, Hillman e Corbin.
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� J. HILLMAN, Puer aeternus, opera citata, p. 97.


� E. ZOLLA,  Lo stupore infantile, opera citata, pp. 18-21.


� CORBIN HENRI (1903- 1978), islamista e filosofo francese. Diressela sezione di studi islamici e religiosi dell’ Ecole pratique des hautes etudes. Scrisse Storia della filosofia islamica (1964), dalle origini ai giorni nostri.


�J. HILLMAN, Puer aeternus, opera citata, p.102.


� ibidem, p. 109.


� E. ZOLLA,  Archetipi, opera citata, p. 48. In questi saggi nel spiegare l’ esperienza metafisica, i richiami al necessario recupero dello stupore infantile sono numerosi e supportati anche da studi psicanalisti: Melanine Klein, e recenti studi americani. Si veda inoltre la p. 124: “ la totale fusione degli oggetti con il loro archetipo è, stando a Melanine Klein, tipico dell’ appercezione infantile”, e E. ZOLLA,  Lo stupore infantile, citato, p. 19.


�J. HILLMAN, Puer aeternus, opera citata, p. 111.


� E. ZOLLA, Archetipi, opera citata, pp. 58-60.


�E. ZOLLA, Archetipi, opera citata, p. 12.


� ibidem p.28. Nel tentare di descrivere l’ esperienza metafisica, Zolla non ricorre solo alle tecniche orientali di meditazione e liberazione interiore, ma si appoggia anche a poeti e voci tipicamente occidentali: da Dante, Shakespeare,Keats, Blake, Wordsworth, Dickinson, ma anche Schopenhauer e Calderòn.


�E. ZOLLA, Archetipi,  opera citata, p. 53.


� Ibidem.


� Ibidem, p. 126.


� E. ZOLLA, Simbologia, citato, p.539.


� ibidem.


� Ibidem, p. 546.


� E. ZOLLA, Aure, opera citata, p. 23.


� E. ZOLLA, L’ amante invisibile, opera citata, p.29.


� ibidem, p. 31.


�E. ZOLLA,  Archetipi, opera citata, p. 47.


� ARISTOTELE, De Anima, Torino, Bompiani, 2001, p. 219 [ 430- a 10, segg.].


�E. ZOLLA, Archetipi, opera citata, p. 68.


� E. ZOLLA, Archetipi, opera citata, p. 33.


� E sarà per lo stesso motivo che in un’ opera degli stessi anni, L’ amante invisibile 


( Padova, Marsilio, 1986), nel percorrere le tradizioni che hanno accolto l’ archetipo della Sposa Celeste, citerà anche autori che rientrano nelle letterature tradizionali delle varie culture. Si veda il  paragrafo successivo.


� E. ZOLLA, Archetipi, opera citata, p. 120. Tale essenza della poesia è per Zolla il motivo per cui, da sempre, essa si configura come “cosmogonia: descrizione di come l’ essere emerga dal nulla, il molteplice dall’ unità indivisa, il verbo dal silenzio” (ibidem). Questa è e sarà sempre per l’ autore l’ interrogazione ed enigma principale, dunque fonte e genesi della poesia.


�E. ZOLLA, Aure, opera citata, p.13.


� ibidem, p.12.


� ibidem, pp.14-15.


�E. ZOLLA, Archetipi, opera citata, p. 129.


� E. ZOLLA, La nube del telaio,  opera citata, p. 31 in cui si cita e si richiama De Santillana, storico della scienza, che ha ripercorso questo tipo di conoscenze non solo dall’ antica Grecia, ma anche nelle civiltà nordamericane e mesoamericane.


� E. ZOLLA, Uscite dal mondo, opera citata, p. 106.


� E’ importante comunque evidenziare l’ importanza dello zero che, in particolare in tradizioni lontane dall’ eredità plotiniana, dava accesso ad una condizione diversa da quella dello sciamano: “[ che] che si poteva incardinare anche lui nel cosmo, ma forse non giungeva all’ impersonalità assoluta. A una fase ulteriore il metafisico cessava di identificarsi con l’ unità dell’ essere diventando lo zero. Lo sciamano può rimanere uno, nessuno e centomila, mentre al metafisico compete di raggiungere lo zero assoluto”, E. ZOLLA, Uscite dal mondo, opera citata, p. 88. Si vedano gli esempi e la trattazione fatta dello sciamanesimo coreano in Aure e in generale il riferimento ad esso in questi ultimi saggi per esplicare la sua capacità di impersonificare tutti gli archetipi, quindi tutto il cosmo.
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